


'•V 




'oqitizeò by Coo’q 





Digitized by Google 



I 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by G009J1 



ONTEAI 


TOMO VI 


'ante omnia . 






Digitized by Google 


Usbeco X*T^L 

DI LETTERE 

SOPRA 

LA PITTURA, E ARCHITETTURA. 


CÉM 



Tm. VL A 


Digitized by Google 


é 

Digitized by Google 


LETTERE 

SOPRA 

LA PITTURA. 


i 

/ 


A 2 


Digitized by Google 


V 



» 


£ A 


Digitized by Google 



; JG M T T M M M 
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L .A PITTURA 

AL SIG. DOTT. | 
JACOPO BARTOLOMMEO 
'BECCAR! 

A BOLOGNA. 

Venezia 1 ( 5 . Maggio 1744. 

I : ' 

0 non poflò fare che io non irti rallegri 
pur affai, che non folo la Filofofia ha in eflò 
lei un polfeflbr valentiflìmo , mà ancora le buone 
arti vi riconofcono un vero amatore . Quanto 
hanno fcritto fopra le medagtie lo Spon , il 
Vaillant e il Patino * quanto hanno fcritto in 
poefia il Fracafloro e il Redi, quanto ha ar- 
chitettato Claudio Pcrrault, quanto fa ella me- 1 • 

A e ? de- 

• * . * . <1 ' 
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*6 Lettere sopra 

defima, ben moftra che i medici fono, come ' 

; Efculapio, figliuoli di Apollo. *• ./■ • * 

Adunque la finezza del guilo moderno \:ha . 
! gictato ancor novellamentd a terra, e difirimo 
un bel dipinto di mano di Nicolino: Ed ella 
: dopo aver tentato, ma invano, di conlèrvarlo, 

• lo ha fatto ricopiare in dilegni dal valentiflìmo ,.i 
Fratta,, acciocché reftafle una fedele immagine 
y dell’opera di un '-artefice , che meritò lodi, e 
corona da un Agallino* 

* e . f * ' ' ’■* r \ 

O alma in cui riluce il capo faggio • . * 

Secolo , quando Europa ancor non $ era 
Contaminata del moderno oltraggio , 
Scerfdepta far quaggiù . mattino e fera , ' i 

Perchè non fa tra noi fpento ogni raggio 

Del fare' antico, e Nicoli n non pera. 

• * * « « 

% 

9 

Gran cola, che quello noftro fecolo fi molili 
cosi fvogliato per le cofe belle , fe già piuttollo 
non ha dichiarato loro la guerra f Ella fa ciò. 

che avvenne al Colmnbario de’ Liberti de'Cefafi* 

* 1 ** * • 

difeoperto anni fono, nella via Appia;e come 
inumanamente furono difperfè le ceneri del colo • 
rat or e , della ornatrice di Livia , e perlina 
le céneri di colei * che ne r verfi di Orazio 

✓ * v i • ’ . . * * * 

'Ancóra dolce parla, e dolce ride 

* V... * .« » t 

• * • * 

le ceneri di Lalage . >E i magnifici Bagni tra- 
vati nel Palatino ? Quis 
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Quis t alia fando 
* Temperet a lacbrymis ? 

. . . * ■ i * t • _ • * 

Si dolgono in Francia che ripulendoti, darei 
per dire con poca pulitezza, le. datue di Pugec 
e di Girardon, che fono ne’ giardini di Verià- 
glia , ne viene rafchiato via l’ epidermo , e quel 
fior di carne , onde pare fi ramtnollifca il marmo . 
E che non fi fa qui da noi? Dove per ravvivar 
le antiche pitture, fcorticano alla giornata le 
tavole del Tintoretto e di Tiziano,, ne Jevan 
via le unioni , i velamenri , e quella patina tan- 
to preziofa che lega infenfibilmente lo tinte, 
le rende più foavi e più morbide , e che fola- 
mente pub dare alle pitture quel venerabile 
vecchio del tempo, che vi lavora (u con pen- 
nelli finiliìmi , e con una incredibile lentezza , • 
ficcome egli apparve allo Spettatore in quella 
fua vifione pitcorefca. La famofa paflione del 
Tintoretto, quale è prefentemente ridotta è pro- 
prio una compaflione . Non è gran tempo che 
tra certi Frati fi è tenuto Capitolo in Padova 
per dar di geflò a un portico dipinto dallo Squar- 
cioni , che è il fondatore della fcuola , che forfè 
anticamente in quel paefe ; e fe piace a Dio, 
farà predo cancellata anche quell’ epoca della 
pittura : quel S. Cridoforo di Pietro Leonori 
che giganteggia in S. Petronio a rincontro delle 
piccioline figure dipintevi da Buffalmaco; e forfè 
anche la Cappella* della Pace pitturata dal Ba- 

A4 ’ gna- 
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gnacavallo a concorrenza d’ Innocenzo da Imola , 
del Cotignola , e d’altri fcolari del Francia , io 
le veggo, il mio caro Signor Dottore, per un 
bel dì di feda mede a biauco da qualche bra* 
yo maeftro di Como. Non ci è che lei che ne 
prefervi in qualche maniera le cofe antiche, tra-' 
portandole ricopiate nel fuo Mufeo. A buon 
conto non fono del tutto perite , la mercè fua , 
le più belle operazioni di Niccolino ; e mi han- 
no affictìratò, che novellamente il Fratta abbia 
•per ordine fuo difcgnato anche il Chioilro di 
S. Michele in bofco , dov’ ebbero così corta vi- , 
ta * gli tanti iludiati lavori del gran Lodovico, 
e della fua fcuola. 

Quello che mediante il bell’ animo .fuo , . 
fa in Bologna il Fratta , vorrei facefle in Vene- , 
zia, o per meglio dire continuane a fare il Si-, 
gnor Antonio Zanetti il giovane . Ella fa le bel- . 
le pitture di Giorgione , di Tiziano , del Ze lotti , 
che ornano ancora in parte le facciate di quelli 
noflri palagi e mafììmamente del Tintoretto, che 
i fuoi medefimi Caracci hanno tanto ftudiato. 
Ma non fo s’ella fàppia qual ila il valore del 
Signor Zanetti che gareggia col Galellruzzi, e. 
col Santi Bartoli nello efpriraer 1* antico in tutta 
la fua eleganza e purità . Io lo vado tuttodì . 
confortando, perchè non laici la bella impre- 
si di’ egli ha incominèiato, di confervame, me- 
diante il dotto fuo Lapis, le pitture di quei 
maeilri, che per l’ingiuria del tempo vanno di- 
leguando di giorno in giorno. An- 

* 1 
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Ancora farebbe da defiderare , che fi con- 
lèrvafièro indifegno ipiù bei penfreri del mon- 
do , che crovanfi dipinti nello interiore delle no- 
fire Cafe di villa del buon fecolo, e fingolar- 
mente in quelle del Palladio . Nella Cafa Fo* 
Icari polla fulla Brenta vi fono le più peregrine 
invenzioni che uno polla immaginare, le più a- 
dactate al luogo che nulla più. In una danza 
per efempio è dipinto tutto intorno all’ altezza 
del davanzale delle finellre un ballatojo co’ fuoi 
balaullri , di là del quale veggonfi da ogni lato , 
come giù nella campagna, di frelbhi lìti e de* 
liziofi con entravi edificj e macchiette aliai ben 
toccate, per quanto me ne fovviene. Pare clic 
uno lìa in un terrazzo fopra il tetto della cafa , 
d’onde fignoreggi da ogni banda uno immenfo 
paefe . La volta della danza fenza corniciamen- 
to e paramento alcuno finge aria; e gli ornati 
delle porte e delle finellre fono finti , in parte 
rovinati , e nafcono con garbo dal ballatojo ma» 
defimo , che gira tutto intorno . 

E' una fventura che non fieno intagliate in 
rame limili invenzioni , onde potellèro lervir d* 
efempio, e richiamare il buon gullo tra noi, o 
almeno venir potellèro ricopiate in Inghilterra t 
dove fcorgefi qualche fegno del valore antico r 
anche nel modo di ordinar le fabbriche e di or- 
narle. In Inghilterra appunto , fpefc non piccio- 
la fomma di ghinee un certo Topam per aver 
djfegnate tutte le pitture grottefche che fi tro- 
vava* 
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vavano in Roma di mano in mano che* fi an- 
dava (cavando; alcune delle quali fedelmente 
capiate adomano prefentemente le fale degli 
Scauri, e dei Luoulli di quell’ Ifola. Ed egli 
per teftamento lafciò quel teforo ad una pub- 
blica fcuola di Windlòr, dove io lo vidi, e le 
fo dire che non ne poteva iftaccar 1* occhio . 

Gran pericolo corrono limili cofe qui da 
noi, dove per l’incuria di quefta noftra età fi 
veggono in tal Palazzo fmuflàte le comici del 
Palladio , mutilati gli ftucchi del Vittoria , e 
mezzo cancellate le pitture di Paolo, i quali 
aveano infieme gareggiato ad arricchirlo. E ba- 
da dire, che fu danza di Croati e di Panduri 
tal altro palazzo , che per la fquifitezza dell’ 
architettura e degli ornati , potea edere un cali- 
no di Giulio Celare. 

Quei palTati anni io feci ricopiare le fce- 
ne del Teatro Olimpico di Vicenza , che fono di 
legno e in rilievo; ed erano ridotte in peliimo 
dato. Dalla’ profpettiva le feci tirare geometri- 
camente per confervare una felva,dirò così, di 
ogni forta di edifizj privati e pubblici, con che 
poterli ornare una Città ; e di edifizj difegnati 
da un valentuomo, fia egli il Palladio, come fi 
crede , o pur lo Scamozzi . Per me crederei piur- 
tollo qued" ultimo, non folo perchè morto il 
Palladio , egli fubentrò a finir quella fàbbrica , 
flià perchè in quelle fcene non apparifce quel 
fior di eleganza, e una certa armonia tra il fo- 
' lido 
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* * * • . . 

lido e il voto , tra il lifcio e 1’ ornato, che dica- 
no? noi fiamo del Palladio ; ma un po’ di pefao* 
tello, e di affollamento nei membri accufano 
piuttoflolo Scamozzi . Sebbene riufc'i come va- 
na ogni mia opera, da che per ordine de’ (igno- 
ri Accademici Olimpici le fono fiate rellaurate 
non è gran tempo. E a dire il vero tra tutte 
le Città Italiche pare, che abbia il vanto Vi- 
cenza per l’ amore che dimoftra vèrfo le cofe 
de’ buoni tempi. 

Piaceflè al Cielo, che- (I rondelle comune 
un tal fentimento ; e i noftri poderi non avefìè. 
rt> un giorno a ridere di quello fecolo frullo , e 
bagatelliere, come dicono i Francefi. Le favié 
fue parole potranno forfè fare argine a un tal 
difordine: E* la raccolta de’fuoi difegni potrai 
almeno , come dice Pope in altro proposto 

. . . « \ . 0 , x 

Show thcrc was one who held it in difdain 

f *• * . ; . * « • ’ v * • • 4 

Ella continui ad amarmi , a favorir le buone 
arti , e mi creda il fuo ec. 
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AL MÈDEìSIMO : - 

r r . * * # , , ' , 

A BOLOGNA,; ... 

• „ • f r r 

• > . * i 

Venezia 2. Giugno 1744. 

« ; . ’ 1 : ; « 

Infandum Beccare jubes renovare dolorerà 

A ’ 

mio fecondo viaggio in Francia, pochi 
anni fa, io potei ancora vedere a Fontanablò 
i dipinti di Niccolino, così frefehi, di quel rilie- 
vo , e di quella forza che gli deferive il Va'fari * 
e degni che fodero ricoperti con riccluffimi cor* 
tinaggi, come vuole il Vedriani che lo fodero 
nel paflàto fecolo . Quanto fopra gli errori di 
Uliflè avea già pretefo il re degli fcrittori ed era 
flato dipoi porto in difegno dal Primaticcio* 
avealo mirabilmente colorito il bravo: Niccolino. ;• 
Non le fo dire con qual diletto io mirai quel-, 
la vifibile poefìa* Ma fe io tardava poche ore , 

• era fatto , e avea da piagn.cr fempre . Erano già 
in fui tetto della Galleria di Uliflè i muratoli 
che disfacevano e difettavano ogni cofa: Piove- 
vano in giù de’ pezzi di fàbbrica , quali ciotto- 
Ioni; ed era forza pregare di tanto in tanto ! 
'muratóri a fofpender per un poco, onde aver agio 
di vedere il cane che fiuta l’antico fuo padrone 
^ Ulif- 
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Uliffè, e lo riconofce ; di vedere il medefimo 
Uliflè che caricato il forte fuo arco disfida gli 
effeminati Proci , e quegli altri fpeciofi miracoli ,• 

■ : . 1 •’ . 1 _ . 

Antiphatcm , Scyllamqtte , < 5 ? cum Cyclope 
Charybdìm. 

; i • 1 1 • • . . 

Si foflè almeno commeflo a un qualche va- 
lente artefice di mettere in difegno e in -iftampa 
quelle pitture prima di mandarle a male! Ac- 
ciocché di tale belliffìma opera fe ne avdlè una 
più fedele immagine di quella che ne fu fat- 
ta altre volte in rame . Ella può averla veduta , 
ed io , vitti gli originali , ne la pollò afficurare 
che . non ad altro può fervtre che a inoltrare co- 
sì all’ingroflò la pompofione e Io inficine. Quan- 
do i Monaci neri di Parma prefero a sgrandi- 
re il Coro nella Chiefa di S. Giovanni, prefe- 
ro altresì il partito prima di metter mano alla 
demolizione del vecchio di far ricopiare dai Ca- 
iacci le pitture del Cprreggio, di cui era oma- 
so: e da quelle copie ricavò dipoi P Aretufi ciò 
che nella fcudella del nuovo vedefi ora dipin- 
to . Ma in Francia non ci fu nè Varoli, nè Bou- 
cher , nè altri che ricopiaflèro il Primaticcio , e 
Nicolino. Un giorno folo diltruflè il gran la- 
voro di quei grandi uomini , che aveano in quei 
dipinti emulato Omero, e che Francefco I. per 
abbellire il fno regno, avea chiamati d’Italia. 

- Quan- 
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Quanto obbligo non dobbiamo avere a lei, 
il mio caro Signor Dottore, che nello fpecchio 
fedeliflimo del Fratta ci fa vedere tuttavia le 
operazioni del graziofo Nicolino. Ella continui 
a prefervar le noiìre vite, e le cofe belle. Nel- 
la notte che minaccia di ofcurar totalmente le 
buone arti in Italia Pbofpbore redde diern . E 
giova fperar, che feguitando la bella fua impre- 
ca di far copiare i Caracci e i Tibaldi , che fono 
colla fu per li muri e in grandiflìmo pericolo , 
ella non farà meno Fosforo nella pittura, che lo 
fia nella Filica . 




r. 

i. 


AL 
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AL SIGNOR 

GIOVANNI MARIE T TE 

/ • 

A PARIGI 

Pofdammo 13. Febbrajo 1751. 

"P erchè io non faprei .difdire a veruna Tua do- 
manda , ecco qui il conto che pollò darle dei 
quadri già da me acquatati per la Galleria di SL 
M. il Re di Polonia . 

Dal Sig. Marinoni Matematico Cefareo in 
Vienna un modello a olio del Padre Pozzo , af- 
fai condotto , e di buona grandezza , e fi trova 
intagliato nel libro medefimo del Padre Pozzo 
col titolo di Teatro delle nozze di Cuna Ga- 
lilea fatto nella Cbiefa del Gesù di Roma V an- 
no 1685. per le 40. ore. 

Dalla Cafa Meratti in Venezia tre quadri 
di Carlo Maratti da elfo già a quella mandati 
in donp. L’uno è S. Gio: Badila fanciullo in 
atto di adorare Gesù , di un fare tra il Guido , 
e il Guercino. L’altro è un Prefepio, mezze 
figure meno che il naturale; quadro di bella 
snacohia, fi di grande artifizio nel chiarofcuro, 
fui gjlllp della notte del Correggio. Il terzo più 
piccolo rapprefenta noftra Signora, mezza fìgu- 

ra. 
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ra, col Bambino che le dorme in braccio; do- 
ve ha faputo il valente artefice riunire la vaghez- 
za di Guido col grandiofo di Annibaie, fuc- 
chìando il mele d’ ogni fiore , come di lui di-, 
ceva il Giordano . Non fi può vedere la più 
frefca cd affettuofa cofa di quello quadro. Egli 
era famofilfimo in Venezia:' E benché la Scuo- 
la Romana imputi alla nollra non aver occhi 
che per la palla di Tiziano, per la moda del 
Tintoretto , e per la ricchezza di Paolo ; efiò riten- 
ne e fermò i noltri Pittori ogni volta che fu 
efpollo in S. Rocco, che è il tribunale, in cer- 
to modo , della Pittura tra noi , come è il Sa- 
. Ione in Parigi . 

Dalla Cafa Dandolo una Refurrezione di 
Lazzaro di Leandro Ballano, opera in alcune 
lue parti così faporita e calda , come fe folle 
di Jacopo . Le figure fono di nove in dieci on- 
ce circa . Da una carta, di Abramo Bloramaert 
toHe Leandro quella invenzione : o tra perchè 
la migliorò in alcune eofe, riducendoJa anche 
in più altre alla fua maniera, e perchè egli , co- 
me gli altri Balìàni, fcarfeggiava di fantafia, vi 
pofe il fuo nome tacciandola per fua. 

Due ritratti in padello molto vaghi della 
Rofalba , ed una Maddalena penitente , che non 
arriva alla mezza figura , parimenti in padello, 
che alcun direbbe difegnata da Guido, colorita 
da Wandike, ed animata dalla efprelfione del Do- 
menichino. . • • -- .... 

Dal 


• r 
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Dal Sig. Antonio Zanetti : Due quadri di 
Sebaftiano Ricci colle figure di grandezza la 
metà circa di quelle alla Puffìna . L’ uno di elfi 
rapprefenta un* fagrifizio alla Dea Velia, l’altro 
un fagrifizio a Sileno ; i più difegnati , e i più 
morbidi quadri di quello Autore non fi fono ve- 
duti: E balla dire eh’ erano* deflinati per la Gal- 
leria di tal Signore, che giudicava delle arti 
come artefice, e le rimunerava come Principe; 
io dico del Reggente, che mori mentre fi Ila- 
vano lavorando . Il Sagrifizio a Velia è intaglia- 
to a acqua forte dal Signor Antonio Zanetti cu- 
gino dell’altro Zanetti già poffeditore del qua- 
dro, e non mcuo di lui operatore, come Ella 
ben faprà, di cofe pregievoli e rare. 

Dalla Cafa Comaro della Cà grande : Il fk- 
mofo quadro in. tavola delle tre Grazie del 
Palma vecchio, mezze figure al naturale. Di 
quello quadro che già era in Cafa Giufliniani, 
e pervenne in quella dei Comari per via di ere- 
dità, il Bofchini, dopo aver parlato con lode 
grandiffitna dell’ Autore, ne fà il feguenae elo- 
gio . 

' ‘ • ’ * s: r 

La Cafa GiuJUniàna Aquile d'oro 
Ha de fio Autor de tutta efquifìteza 
. Zogia eh' ogn' altra fupera in beleza , 

E ben fe ghe puoi dir vero teforo ; 

X’ è un quadro con tre Ninfe , anzi tre Grazie , 
E per mogio parlar tre marave^e . 

Tot». VI. B O tre 
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O tre Dee che inarcar puoi far le cegie , 
Nè le perfone mai fe rende fazie. 

La più rara beleza che fta al mondo 
Par un ombra , un caligo , e • par un fogno . 
Dife la perfezioni mi me vergogno 
Co vedo fi a pittura , anzi me fcondo 
El colorito , che è de f angue e carne , 

E è el manco ; f è V fpirar , veder quel moto , 
co/ar naturai , quel trato doto , 

Quello è quel che fa attoniti refìarne . 
Quefìe è più frefcbe che rofe o viole , 

fa drezza? el pelo , <? fgangolir ; - 
Le fa le gatorigole vegnir, 

L<? y£ fa intender fenz' altre parole . 

0 Palma vecchio ) iugular Pitor &c, . . 

-, • ‘ 

Carta del Navegar Pittorefco Vento quinto 
pp. 3 io. e 3 u. Ed. di Venezia 1660. 

Ella fa che quello libro del Bofchini , ben- 
ché non affetti il favellar Tofcano , non è per 
quello di meno autorità nelle cole della pittura . 
Qui non mi ftarò a dire che quelle tre Grazie 
fono vertice e acconciate alla foggia che corre- 
va a* tempi del Palma ; ellèndo a lei ben noto , 
ficcome la più parte de’ pittori Veneziani , quan- 
to lì 'fono ftudiati di dar vita e fangue alle lo- 
ro figure e bizzarria , alle loro invenzioni, all’ 
incontro della convenienza e del cortume pare 
non fe ne fieno dati certo penfiero . E benché 
quelle tre figure pocefièro per avventura venir 

.. prefe 
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prete per ritratti; te tétta di quella di mezzo 
par cavata dalla Niobe ; tanto ella è corretta , 
elegante, e Greca nella fua forma. 

Dalla medefima Cafa Cornaro, un quadro 
di Andrea Schfàvbne , figurerà un di pretto alla 
Puflina; dove egli ha forfè voluto rapprefencafe 
Giove fanciullo allevato dàlie Ninfe. Anche 
da quefto quadro chiaro àpparifce con quanta 
ragione diceflè il Tintorètto , che molta lode 
avrebbe meritato quel Pittore, il quale avelie 
potuto colorire come lo Schiarane, e molto 
biafimo, s’ ei non avelie faputo difegnar meglio. 

Dalla Cafa Giòvahnelli , un S. Sebaftiatib, 
di grandezza al naturate , del Paino giovine , il 
quale prima che fi metteffè a fttapazzar la rim- 
niera, ha cercato, come ella fa, di unire colle 
facome del Tintoretto il colorito di Tiziano . 
Di quello carattere è appunto il S.. Sebàttiànb. 
Non fi farebbe potuto avere il Palma fe non 
fotte fiato appajato con un Sàlviati fàpprefen- 
tante la Famiglia Sacra, quadro aliai debole. E 
non è nuovo che uno fi acconci a Ilare in* 
. compagnia di chi meno fi vorrebbe per vedere 
chi più fi defidera . 

Dalla Cafa Rumierl due quadri aliai grandi 
di cacciagioni, ne’ quali una gran finitezza non 
va difcompagnata da una grande iritelligenza e 
imitazione perfetta della natura . In uno di elfi 
fi legge : Jean Veetiix 169 3. 
r • ; • ( < r . • . .! 

B a Dal- 
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Dalla Cafa Sagredo : Due quadri del Prete 
Genovefe, o fia Bernardo Strozzi, le figure di 
grandezza naturale quali fino al ginocchio . Nell* 
uno fi vede effigiata una fonatrice in atto di 
toccare , non mi ricordo , fe il liuto o altro fimi- 
le ftromento ; e nell’ altro , Davide che ha nell’ 
una mano la fpada , e a lato la teda di Golia . 
In quelle due pitture ben rifalta quella maellria 
nel maneggiare i colori: parte, in cui dice il 
Baldinucci, effère flato quell* artefice fin da’fuoi 
primi anni eccellente . Il Davide poi , di cui van- 
no attorno tante copie, si per la efattezza dei 
. dintorni, come per la frefchezza del pennello, 
©per altri fuoi pregj,è ben degno dell’elogio 
che ne fece già il Bofchini . * 

' ! . • • * ' * • f * 

' Del Prete Genovefe pur fe vede 
David tutto vigor , tutto energia 
Col fpadon , e la tefla de Golia ; 

E che 7 fa vivo , chi V ojferva ha fede . 

»* , . l J ' 

Carta del navegar pittorefco Vento letti- 
mo pag. 566. 

Dalla medefima Cafa Sagredo : Due gran* 

- quadri del Borgognone lavorati per quella nobile 
famiglia, dalla quale fu mantenuto quel valent’ 
uomo per parecchi anni . Ed erano annoverati 
tra i più bei quadri che follerò in Venezia. L’ 
uno di effi rapprefenta una marcia di alcune 
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bande di Cavalleria eh’ efeono de’ quartieri in ibi 
levar del Sole, l’altro una zuffa appiccata tra 
due eferciti . Il frefeo della mattina che è nell* 
uno, ti morde con un brivido gentile, e quali 
che tu oda il nitrir dei cavalli che .fi rifentono 
al dar nelle trombe . L* animofitk poi e l’ ardore 
che fono a- maraviglia efpreflè nel forte della 

«aifchia, e nel principal gruppo dell’altro, 

• * % 

•. » » » ‘ » » « • velut fi 

Revera pugnent , feriant , vitentquè moventes * 
v Arma viri, ■ 

fecemi fpeffo ricordare di quella rìlpofta che uno 
fcolaro di quello maeftro fece a non fo chi , che 
gli diceva rivivere in eflo lui un altro Borgogno- 
ne. La differenza che corre tra il Borgognone,' 
e gli altri battagliai è, che i foldati del Bor- 
gognone fanno da vero, e quei degli altri, da 
burla» . 

Dalla Signora Terefa Negrenzi : Un gran qua- 
dro di Paolo Veronefe di undici in dodici piedi 
di altezza e di nove in dieci di larghezza » Efto 
fu già nella privata Galleria del Gran Principe 
di Tofcana ; e di elio il Reggente , fe avelie avu- 
to più lunga vita , ne avrebbe ornato la fuaj 
mentre il Sig. Antonio Zanetti in nome di quel 
Principe offerfe per averlo fino a due mila zec*. 

• chini . Il foggetto del quadro è l’ una delle due 
fatuofe Europe di Paolo ; non quella deferitta dal 

fi 3 “ Ri- 
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Ridolfi nella vita di Paolo alle pagine. $ 41 » e 
322. ed. di Venezia 1648., che apparteneva alia 
Cala Contarini , ed ora fi vede nella fala del 
Palagio Ducale detta l’ Anticollegio , ed è di 
vaghi dima maniera; ma quella che alla p. 330. 
è defcricta cqn quelle parole : ed Europa che 
fi affetta fui doffo dell' in f dio fo Toro con molte 
Donzelle informa ed è quadro gradò di .colore, 
e faporitifllmo di tinta. Così l’una come l’altra 
Europa lònó. intagliate in. acqua, forte da Mori- 
fieur le Fevre in quella fua Raccolta delle più 
belle pitture di Venezia. E di quella mi venne 
anche fatto di acquillare il rame medefimo di 
Monlìeur le Fevre « 

Dalla; Gala Delfino un quadro in tavolai 
dell’Olbenio; il qual pittore dipingeva, con la; 
mano manca; lingolarità, che di un certo Tur- 
pilio vien notata da Plinio . Di cotello quadro» 
li trovano le due feguenti deferizioni . 

Tabula quadrata trium cirdter ulnarunt 
Bafilienftum. imagines contìncns Jac » Maiert 
Cos . Baftlienfis a latere dextro una cunt filiis , 
ex oppofto uxor Confulis cum filobus . Omnes 
ad vivum depisti ad altare procumbunt . Fri-, 
mum illa centum aureis folaribus venit Bafì- 
lea: prò qua pofiea le Blotid Piftor Amfelo- 
damenfs perfolvit mille Imperiales an. 1633, 
B a file# , quam deinde triplo majoris vendtdit 
Regina Maria Medicea Cbrifianifs. Ludovi- 
ci XIV. avia tum in Belgio agenti. 

Num. 
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Num. n$. neH* Indice delle opere dell’Ole 
feenio che fi trova dopo la Vita di lui, la quji- 
le va innanzi all’elogio della Follia di Erafmo. 
Ed. di Bafi 1676. 

E l’altra deferitone: 

Idem autem le Blon jam antehac Johanni 
Loffer Logograpbo prò tribus florenorum mini- 
bus infìantijjìme roganti vendi derat imaginent 
D. Virgìnia in tabula pilla fìantis , filiolumque. 
'ulnìs gefìantit , fubflratò eìdem tapete , cu,i 
genibus fiexis incumbunt quidam iconice depi- 
eti, quorum omnium in libro mjìro Diagra - ,J 
pbico Sandrartiano idea extant aùtograpbka , 
e quibus quanta fit ipftus opcris dignitas , pkrt 
fatis perfpìct potefl . V 

Nella Vita dell’ Olbenio feritea da Sandrare 
nell’ Accademia BtÙtìrjt Erudita lib. III. Pare. 

II. Cap. 7. p. 041. Ed. di Norimberga 1685. 

Dalle quali due deferizioni fi viene a rac- 
cogliere in gran parte la fioria , e il vero e par* 
ticolar foggetto del quadro medefimo ,che fal- 
famente credeva!! rapprefentaflè la Famiglia ;di 
Tommafo Moro. Nè fi può mettere in dubbio 
che il quadro non ira quel deflò di cui fi paria 
nelle due riferite deferizioni; ancoraché nell’ una 
fi dica edere di forma quadrata, quando in fatto 
non lo è . A chi confiderà la femplice tavola 
effo non è di fbrma quadrata; che in. alto ter- 
mina in mezzo cerchio, il cui diametro è minore 
delia larghezza del quadro . Ma chi lo confide- 

B 4 ra 
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ra porto nella cornice, fendo ella riquadrata coi 
■ vani tra il convello del mezzo cerchio e gli an- 
goli di erta cornice abbelliti di qualche opera 
d’ intaglio ; il quadro tutto infieme viene ad ef- 
fere di forma quadra , ed è alto tre braccia circa 
'di Bafilea, e largo poco meno. Il che appunto 
fi conforma con le mifure della medefima def- 
crizione. Che fi ha egli poi a dire dell’alto 
'prezzo dei cento ducati d’oro, che*fu da prima 
venduto in Bafilea quello quadro ? quando che* 
a vililfimi prezzi lòievano eflère i quadri a quei 
tempi. Il Correggio toccò folamente otto doppie 
per quella fàmofa fua Notte , che , come fu det- 
to, fi vorrebbe vedere ogni giorno. Paolo Ve- 
ronefe in una Venezia non ebbe che novanta 
ducati d’ oro per il grandillìmo quadro delle 
nozze di Cana , reftando a fuo carico la fpefa dell’ 
oltramare, ficcome io ho ricavato dai quaderni 
della Celleraria del Monaftero di S. Giorgio 
•Maggiore dove è detto quadro. Crebbe 1’ 01- 
benio fempre di prezzo pattando nelle mani del 
Blon, e poi in quelle dei Lollèr che dovette, 
mi penfo, comprarlo per la Regina Maria, e 
fuffèguentemente pattato di Olanda in Venezia 
in mano dell’Avogadri famofo Cambifta fu fti- 
•inato dai pittori almeno un mille doppie. Fi- 
nalmente venuto per teftamento di detto Avo- 
gadri in Cafa Delfino era valutato tre mila 
zecchini , come ne alficura un viaggiatore In- 
■ . ... . . glcfe , 
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glefe, di cui non le farà forfè drfcaro legger 
qui apreflò le fue parole : 

At thè Palazzo Delfino is an admìrable 
piece of Holbein . 'Tis callcd fir Thomas More , 
and bis family ; but bovi truly , I Kiiovj noi . 
The face is fomewhat filler than thofe I bave 
elfewhere feeti of him by thè fame Author ; and 
I think in other refpetts different from them 
Befides how thè Cbildren reprefented in this 
pitture fuit with thè account of bis family , / 
cannot teli. In thè Principal part of this pi- 
tture fands thè blejfed Virgin witb thè bambino 
in ber arms , vjhich is dotte in a wonderftll ca- 
fy naturai attitude ; oti one fide is Sir Thomas 
himfelf(ifit be') Kneelittg ; by bini are bis nvo 
forisi otte ofthem Kttecls , thè other, wbo is an 
Infant , is ftanding naked fupported by bis 
br other ; on thè other fide is thè Lady voith ber 
,two Daughters Kneeling , and fayittg their beads ; 
thè little naked boy could hardly bave been 
out dotte ( Ifl dare fay ftich a word) by Raphael 
himfelf. The ornamenti of thè yoting Ladies 
heads and other parts of their drefs are fini- 
shed as neatly as thofe in bis fmalleft pieces . 
The fize of this is what (/ think) they cali half 
life, or rather le fs. (anzi un po’ più che la metà 
del naturale ) It is paint ed upond board. The 
evener values it at 3000 .fequins or 1500. Gui- 
peas . I bave feen a fine Dra voing of it impor - 
ted lately imo England performed in foot k Va* 

ter , 
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ter, wherein thè likenefs of thè countenances as 
vidi as thè jufìnefs of thè attitudes is very viell 
prefero d. 

Some Obfervations made in tra veli ing throogh 
France , Italy &c. in thè years 1720. 17*1, 
1722. by Edward Wright in 2. Voi. in 4. Lon- 
don 1730. 

Chiunque ha veduto il quadro troverà lo 
fcrittore Inglefe non eflère altrimenti trafcorfo 
paragonando l’ Olbenio in alcune parti con Raf- 
faello; (Iccome hanno latto altri fcrittori. E il 
fuo Du-Fresnoy , che è in certo modo f Orazio 
della pittura , non ha egli detto ne’ fuol Giu- 
dizj ? Pour Holheins il a portò l'execution plus 
avant que Raphael; & fai và un portrait de 
lui , qui en metroit a bas un autre du Titien . 
Ben avea ragione Arrigo Ottavo di onorare 
l’ Olbenio, non meno che fi faceflè Leone X. 
il medefimo Raffaello , e Francefco Primo il gran 
Lionardo da Vinci ; de’ quali maeftri pare che 
r Olbenio abbia fàputo riunire i pregj : E i no- 
firi pittori erano tutti prefi di ammirazione in 
confiderando quefta fua opera . In effetto , la- 
fciatido (lare la purità delle attitudini, la corre- 
zione del difegno, la bravura degli fcorti , la ve- 
rità del colorito , un certo che di celeftiale 
che è nell’aria del volto della Madonna , la ve- 
rità e varietà delle efpreflìoni ; tanta è la finitez- 
za del lavoro , che niuno ordinario vetro è da 
tanto da difcuoprire nelle carnagioni pure un 

tratto 
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Crètto di pennello . Air incontro ne 7 capelli per 
efempiocosì fermo è il pennello che appena 
il bulino vi potrebbe arrivare; e dàrei per dire r, 
che in ciafcun : capello vi fi difceme! il fuo: prò* 
prio e pardcolar chiarofcuro. E con. tutta: qua- 
rta,: finitezza la impreffione e 1’ effetto, delquadro 
è quale fi vede ne’ pittori -più rifoluti e franchi - 
Quanto «agli accefiòrj come tarperi f patini^ or- 
namenti, ed altre tali cofe, fono condotte in 
modo che ne baderebbe'* una fohuad:; imprczio* 
fire qualfiyogliai quadro. NellV abitoo dellav Mai- 
donna; in. una- corona; ch ? ella^ha irii capo:ftbria>- 
ta diufigaretre , e* in*- alcun’ altra parteyficèrf 
Glbenio; come eran fediti fare i^nodiii antiuhì 
pittori innanzlal Ghirlandai , fervico dell*. oro4 
cofa riprefa- dal ; dotto Leon . Batida Alberti/, e 
che è contro r arte s - ma. egli vi ha lavorato <fò* 
pra. coli pennella, ed è venuto a velarlo in . ma- 
niera/, C che : r oro non difeorda - punto f anzi pare 
che metta -il - tutto in maggiore 1 armonia ; La con* 
fervaziòne, e la frefchezza~in un quadro che ha 
fopra i due fecoli fono maravigliofe . Chè feda 
rarità aggiunge pur pregio alle pitture , quefta 

farà anche per ciò : pregiatifliina : *’ : 

• • ' < * *. ; 

Che per cofa mirabile s' addita. • '• 

• « » ► 

• ; t . r 

il vedere delFOlbenio una mezza figura* o una: 
tetta nelle -più rinomate Gallerie . Nel pubblico 
palagio di Bjifilea, che è l’ Atene Svizzera, fo- 
no 
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no cuttoditi con fornirla gelafia alcuni quadretti 
con picciole figure di quello maelìro rappre* 
fentanti i mitterj della Paffione, pe’ quali un 
Elettor di Baviera, fecondochò riferifce il San- 
drart, avea mandaco perfona con camroifiìone 
che per oro non rimaneflè di farne acquifto. 

Co/li che vuole, eh' e ’ fon bene fpefi . 

• ' . - t 

fono ammirabili veramente que’ quadretti, che io 
già vidi con mio diletto grandiflìmo; ma pur 
debbono ceder la mano a quello nollro ; di cui 
può dirli ciò che di quel fuo quadro diceva 
Plinio il giovine : Talia denique omnia , ut 
pofjint artificum oculos tenere , delegare imperi* 
torum. E ben lì conveniva che il più bel qua- 
dro Tedefco folfe nella prima Galleria di Germa- 
nia . Che s’ ella mi domandali a che prezzo io 
lo abbia acqhillato , ed io le rifponderò , che i 
già deferitti quadri prefi tutti infieme , non mon- 
tarono i tre mila zecchini ch’era valutato que- 
llo folo . 

Oltre a 4 fopradetti quadri io ne acquillai al- 
cuni moderni , due tette del Sig. Bortolo Nazari , 
un vecchio e una vecchia amendue nel gullo 
della famofa vecchia di Taners, che è nella Gal- 
leria di Vienna. Di cotello pittore minutilfimo 
nelle parti , e infelice nella fomma dell’ opera , 
foleva dire non fo chi, che e’ faceva perle pulci 
le migliori mappe del mondo. La qual colà non 

fi po- 
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fi potrebbe già dire delle tede del Nazari, che 
nulla vi perde la mafia totale, non ottante la 
ettrema finitezza delle parti . 

Due mezze figure di un fare morbidiflìmo, 
perfo di contorni, e tutte lavorate di mezze 
tinte del Signor Giufeppe Nogari pittore natu- * 
ralifta , il quale fopra ogni altra Scuola cerca 
quella di Fiandra . L’ una delle due mezze figu- 
re rapprefenta un Filofofo , e l’altra un Avaro; 
e quella è finamente intagliata a bulino dal Si- 
gnor Antonio Polanzani . 

Un quadro in pattello alto tre piedi circa 
del famofo Signor Liotard , il quale rapprefenta 
una giovine Cameriera Tedefca in profilo , che 
porta una guantiera con fopra un bicchier d’ ac- 
qua, e una chicchera di cioccolata. E' quella 
pittura quali fenz' ombre in un campo chiaro, 
e prende il lume da due fineftre, la immagine 
delle quali fi vede rifletta nel bicchiero, tutta 
lavorata di mezze tinte , e di perdimenti di lu- 
me infenfibili , e di un ammirabile rilievo. Ella 
efprime una natura per niun conto manierata ; 

'e tutto che pittura Europea, piacerebbe fom- 

* inamente a’Cinefi medefimi, nimici giurati come 
ella fa , dell’ ombrare . Quanto all’ ettrema fini- 

* tezza del lavoro , per recar le molte parole in 

* una, ella è un Olbenio in pattello. 

Un gran quadro del Signor Gio. Bautta 
-Tiepolo , che rapprefenta il convito di Marcan- 
tonio e di Cleopatra , figure al naturale . Un bel 

campo 
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campo di Architettura , l’ariofo del (ito , la biz- 
zarria ne’ vediti , i bei contratti nella collocazio- 
ne dei colori locali , una franchezza , e leggiadria 
indicibile di pennello lo rendono cofa veramen- . 
te Paolefca . Nelle immagini d’ Ifide e di Serapi- 
de, e nella Sfinge introdotte ne gli ornamene 
e nelle fabbriche , moftra la erudizione , di Raf- 
faello o del Puflmo. . , , 

Quattro quadri da me ordinati della me- 
defitna forma e grandezza , le figure alla Puflìna; 
Cefare giovanetto in una grotta dell’ Jfola di 
iFarmaeuià nell’ atto che gli conducono innanzi 
prigionieri i corfari di Cilicia , del Signor Gio, 
•Batifta Piazzetta ... . • «v>y-y r. ; 

Del Sig. Gio. Batitta Tiepolo: Cefare in 
ima piazza di Aleflàndria quando gli vien pre- 
sentata la tetta, e l’anello di Porppeo,. ; 

Del Sig. Jacopo Amigoni: Abrocome ed 
Anzia fin un vago paefe a villa di Efofo e del 
mare , i quali s’ incontrano infieme alla fetta di 
Diana, e l’uno s’innamora dell’altro; che è il 
principio del bel Romanzetto Greco di Seno- 
fonte Efefio . E quefto niedefimo foggetto vuole 
il Dati fia flato dipinto dal Raffaeli© dell’ anti- 
chità, il grande Apelle:.^-; < -, . : , • . 

Del Sig. Gio. Batifta Picconi: Graffo nel 
Santuario del Tempio di Gerufalenrtne che alla 
prelènza del gran Pontefice Eleazaro fa da’ fuoi 
faldati fpogliare il Tempio dei vafj (beri, e 
dei tefori,,; •. . 

Due 
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Due paefi del Sig. Francefco Zuccarelli 
alquanto più piccoli de’fopradetti quadri. In uno 
di effi che rapprefenta un luogo di fepolcri fo- 
pra di po’ altura non difcofto da Siracufa, la 
qual torreggia di belle fabbriche col mare nell’ 
indietro, viene figurata la fcoperta fatta da Ci- 
cerone del fepolcro di Archimede ; per aver egli 
gitcato 1’ occhio alla sfera e al cilindro che vi 
erano fcolpiti fopra , e che fpuntavan fuori dalle 
prunaje,in mezzo alle quali fi trovava il fepol- 
cro , 11 lume è un tramontar del Sole . Nell* 
altro che rapprefenta un vaghiamo paefe con 
un Tempietto radico in lontano, è figurato alla 
bocca di un antro il Sileno della Egloga fella 
di Virgilio nell’atto che, ridendo delle burle 
fattegli da Cromi , Mnafilo , ed Egle , dice queir * 
le graziofe parole . .. , * 

. * « 1 > 1 

Carmina qu& vultìs cognofcitc : carmina vobts , 
link aliud mercedis erit . 

Predo al Sileno fi vede una fiatila di Epicuro , 
ed un badò rilievo dove è (colpita 1’ origine 
del Mondo. Satiretti e Ninfe danzano nell’ in* 
dietro del quadro , e il lume è una levata di 
Sole . 

Due altri Amili quadri ha dipoi fatto il 
jnedefimo Pittore per il Re di Prufiìa ; e fi veg- 
gono nella famofa Villa di Sanfoucy , infic- 
ine con di vaghe pitture della fcuola France- 
te, 
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fe, coll’ Ancinoo in bronzo che fa già deiPrin-» 
cipe Eugenio, e col Mercurio di Pigaie. 

Quello fi fu un picciolo faggio r e quali 
cominciamento di una Galleria di quadri moder- 
ni che io aveva propollo alla Coree di formare . 
La Corte di Spagna ordino già ai dodici più fa- 
rnofi pittori del pallato fecolo dodici quadri della 
fleflà rnifura . E benché a’ giorni nollri non ci Ila 
• più un Guido, un Puffino, un Guercino , un 
Sacchi, un Cortona, un Domenichino, e. un 
Lanfranchi che furono i principali adoperati da 
quella Corte ; non ci mancane però tali pittori 
da far opere molta lodevoli, anche fopra quello 
che fogliono, chi fapellè far giocane il proprio 
talento di ciafcuno. Non fi vuol dare un fogget- 
to di nudi a chi ha fludiato fopra Paolo; nè una 
qualche azione da rapprefentarfi a cielo,, aperto 
che domandi un campo di Architettura o un 
paefe a chi cerca un lume ferrato e il lare del 
Caravaggio. Ed effi, ficcome veggiaiiio #ndar 
tuttora cantarellando chi ha la voce difeordata 
c difforme , fi volgono volentieri a quei fòggetei 
per i quali hanno meno dì chiamata ; e ; pochi 
fanno nafeondere , come Timante, quello che 
non.poflono elprimere .Mio intendimento adun- 
que fi era di fcegnere, il che panni aver fatto 
in Venezia , i foggetti più accomodati alla parti- 
colare abilità di ciafcun pittore, procurando in 
oltre di tenergli lontani dal cadere in errori con- 
tro t il coltume * La milura delle figure alla 
• * .. Puf- 
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Puflìna la ho creduta a propofico cosi per i bra- 
vi dileguatoli come per quelli che in tal parte 
non fono gran melili . E tale in oltre ne riefce 
la grandezza dei quadri , che in una mediocre di* 
flanza dalla tela ogni cola viene ad eflèr facilmen- 
te comprefa fotto una fola occhiata . Della (leda 
grandezza avrei voluto ancora ordinar copie di 
quadri antichi ; cioè dei più Angolari , così per la 
bellezza come per il foggetto; e ciafcuna co- 
pia a quel pittore, la cui maniera più fi confacef- 
fe con la maniera del quadro medcfimo . La Scuo- 
la d’ Atene per efempio, o 1* Aurora di Guido al 
Batoni, la Semiramide e il Nino di Cafa Tana- 
ra a Donato Creti, il Casone di Cafa Foppa al 
Piazzetta , la morte di Germanico al Mancini , la 
famiglia di Dario dinanzi ad Aleflàndro della 
Cafa Pifani al Tiepolo , e va difcorrendo. 

Nell’ acquiftaire quadri antichi , io avrei pro- 
ceduto femprc ,come feci , con cautele grandiffi- 
me. Non balla che un quadro fia di Tiziano, 
vuol edere ben confervato, della bella maniera ; 
e del fior della bella maniera del pittore . Al- 
trimenti fi corre rifico di ammirar folamente i 
nomi , e d’ incenfar gl’ Idoli , come diceva il fuo 
Lancret. E la fcelta del foggetto aggiungerà 
anch’ ella all’ opera pregio non picciolo . Così è 
delle flatuc , così degl’ intagli , come ella ben 
fa , che compera cogli occhi non cogli orecchi . 
Quanto poi alla originalità, non è mai deca- 
pito, fapere da che mani efca un quadro. An- 
Tom. VI ; C zi 
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si converrebbe efiger la genealogia de’ quadri 
che uno compera , a quel modo che gli Arabi la 
efigono de’ cavalli alle lor fiere . Pur troppo , 
trattandoli di cavalli , di gioje , e di quadri , 4 
pare che ognuno , quando può , fi faccia lecito di 
giuntare il compagno : Ed ella pur fa fe il no- 
ftro paefe, anche in fatto di pittura, abbondi 
di Padoanini , o per meglio dire , di pafliccianti . 
Io volli un tratto far prova dell’abilità di qual- 
cuno di colìoro; e fu cofa veramente (ingoiare. 
Comperai per fette o otto lire un vecchio qua- 
dretto della fcuola de’ Maganza fui fare di Pao- 
lo*, ma in effetto ne era tanto lontano , quanto 
dal latino di Cefare è lontano il latino degli 
Uffàri « Quello quadretto fu ricoperto tutto e 
ridipinto da un bravo pittore che veramente ha 
del fapore di Paolo. Pafsò quindi nelle mani 
di un valent’ uomo che feppe cosi ben fare , che 
in cinque o fei giorni e’ diede a quella pittura così 
frefca come ella era , almeno almeno un cèncio- v 
quanta anni . Tanto egli ne ribafsò le tinte , le 
venne mangiando qua e là , e tale fu la patina di 
che la feppe Iporcare . Io prefentai quel pellic- 
cio al Re di Polonia , acciocché egli vedeffe 
che in Italia pollèggon 1’ arte d’imitare i vec- 
chi quadri , quanto alla Cina la vecchia porcel- 
lana , e che quello nollro lecolo , nel contraffar 
le opere antiche , non la cede punto nè a quel- 
lo di Leon Decimo , nè a quello di Augullo. 
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Vorrei , fé fede poflìbile , che in leggenda 
quella mia filaftrocca, ella prendeffè quel mede- 
fimo piacere che prefi io nel leggere l’ erudi- 
tismo fuo Catalogo dei difegni di M. Crozat; 
il quale manterrà unito agli occhi della pofteri- 
tà quel teforo, che per la malignità de’ tempi 
andò fperfo . 

*. Ella mi ami , e mi creda pieno di amici- 
zia e di ftima . 
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AL SIGNOR 
GIAMPIETRO ZANOTTI 

A BOLOGNA. 

««ca gare» 

Venezia io» Maggio 1756: 

3 al la gentiliflima voftra lettera fento che il 
mio Saggio fopra la Pittura abbia trovato gra- 
zia dinanzi agli occhi voftri , atnatiflimo mio 
Signor Giampietro, il quale da così gran tempo 
liete maeftro così nell’ arte del dipingere, come del 
dire . Io ne godo e trionfo fenza fine , per ufar 
parole del noftro Bembo, che già le mie noti 
arriverebbono ad efprimervi quanto io me ne 
compiaccia . Singolarmente poi godo che in 
quel mio libretto ci abbiate trovato cofe avver- 
tite anche da voi medefimo . Sor il concetto in 
che le ho da tenere. 

Anche voi dunque avvertito avete la utili- 
tà che verrebbe a’ pittori non picciola fe avelle- 
rò allato chi gli dirigeflè , come gli eroi di O- 
mero avevano quali Tempre alle cortole un Dio . 
E malfimamente in quella nortra età , che gli ar- 
tefici pocoo niente ftudiofi, non fi pollòno in 
molti palli reggere e condurre di per fe , che 
le lettere e le arti non fi fpofano più infic- 
ine ; anzi pare che le cofe belle abbiano fatto 

<£- 
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divorzio tra loro • Governati i pittori da una 
mente ad elìì fuperiore non cadrebbono in mol- 
ti errori in cui cadono alla giornata ^ quello 
che conviene fcrvirebbe loro di fcorta in ogni 
loro fantafia, e non dipingercbboti cofe che 
hanno ripugnanza col luogo in cui fono dipinte • 
Non parlo io già di coloro che nelle volte fan 
vedere il pavimento di una danza, ed anche a 
un bifogno vi hanno rapprefentato dell’ acqua • 
Sono quelli errori troppo niaflìcci, diciatti’ così, 
di grammatica pitcorefca . Benché ne fono invaili 
alcuni altri ed hanno prefo piede , che per eflfef 
fatti comuni non fono forfè meno malficci . Quel- 
lo per efempio di dipinger colonnati e logge 
fcoperte nelle danze dove uno dorme e fi fcal* 
da al cammino , quello di figurar nuvole , prò* 
feti , e fibille ne’ pennacchi di una cupola , e 
coprire in tal modo le membrature principali, 
la oliatura della fabbrica. Nòn avea forfè tutto 
il torto quel madro di Cala Balbi in Genova , 
quando egH fi torceva così un poco al veder le 
pitture del Metelli e del Colonna . Vi ricorderei 
te che il Malvafia riferifce come a quell’ uomo 
dabbene non poteva entrare quei loro nuovo 
modo di dipingere tanto diverfo dall’ ufato degli 
antichi , quella -quadratura ornata con mille bi 
zarrie di figure , di frutta, di fedoni, dì fiori, 
di cartellami e limili, che tal maniera egli la 
chiamava chimerica e fantadica , lontana dal pofi* 
fibild non che dal vero , e che tali novatori egli : 

■ c 3 ' • I" 
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li citava dinanzi alle opere di Pierino del Vaga * 
che in Genova avea dipinto il Palagio Doria 
nelle quali fpecchiarfi pur doveano. In fatti* 
facciali , il mio caro Signor Giampietro , ragione 
ai vero, come fi ha a comportare di vedere 
filila cornice di una volta , fu per li remenati 
delle porte o fineftre di vedervi, dico* dipinti 
dei puttini, e altre limili figure? In tali luoghi 
cioè dove per conto ninno (tare ci potrebbono le 
perfone ; fe già non vi follerò fitte co’ piombi , o 
attaccate con le Aringhe . 

Quodcunque ofìendis mibi fic incredula* odi 

Per quanto fieno palpabili ed ovvie tali verità, 
è pur meftieri farle avvertire agli artefici. Per 
cercare il maravigliofo danno nel falfo ; e non 
è così facile dar loro ad intendere che il bello 
Ha dentro a’ confini del naturale e del femplice . 

Parmi fentirvi dire fin di qui , caro A mio 
fignor Giampietro, che la predica non è catti- 
va,* ma che ella è ancora più latta per li pittori 
Veneziani , che non è forfè per li Bologne!! . 
Frate tu vai voi aggiugnete col voftro Pe- 
trarca , 

Moflrando altrui la via dove [mar rito 

Fojìi fovente & or fe' piu che mai . 

Veriflìmo : e piaceflè al Cielo , che di tal 
predica ne ricava fiero i nollri alcun profitto. 

Ma 
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Mi troppo fono gli efenipj , che gridano in 
contrario . E tanto più è da temere Ha loro au- 
torità quanto che fono de' più accreditati mae- 
ìlri e del miglior fecolo» Sarebbe il càfo del vec- 
chio epigramma (opra le donne» Delle ree a 
centinaja* a miglìaja, non ci è fine; ma del- 
le buone ? Una Penelope , Una Ipermeltra * ù 
poi? 

Una Penelope per altro, è moderna * ve 
la potremmo inoltrate . Nella Sala del Palazzo 
Pifani alla Mira è con grandiffìma convenienza 
dal Tiepolo-, e dal Mìngozzi dipìnto il ricevi- 
mento fatto già nel medefimo Palazzo da quella 
nobile Famiglia ad Arrigo III. Re di Francia » 
La Storia principale è rapprefentata nel fianco 
deliro del muro della Sala, che rimane aftai fpà- 
Ziofo tra due porte pólle quali negli angoli » A 
traverfo di una grande apertura finta nel muro ve- 
defi il Re che monta i gradini di una loggia eoa 
gran corteggio di gentiluomini Francefi e Pol- 
la.cchi con paggi», guardie* nani* tfombadorì, e 
lì reltó ; i Pifani in toga che lo ricévono ai gra- 
dini * nell’ indietro la Brenta con vario barche- 
reccio , e di bei palagj e giardini ; il tutto cori 
pennello , ed isfàrZo Paolefco » Io pofleggo la 
macchia di cotelló bel quadro, che fon ficUrO 
' vi piacerebbe moltilfimo. Benché da voi quali 
fopra tutti fi coroni e mitrii il voltro Simón da 
Pefaro; già voi per quello non date agli altri 
r efclufiva * Nel fianco lìnillro della Sala» per 

C 4 J " ; *' «T 
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«flèrvi «41 mezzo la porta della (cala, che coir» 
duce al piano fuperiore rimangono tra eflà e le 
porte degli angoli corrifpondenti a quelle del 
fianco oppofio due fpazj non così larghi . In 
quelli fpazj fono rapprefentate due fineftre con 
poggiuoli che mettoti nella Sala, e molte per- 
lòne atteggiate con grazia Venezianefca , che 
Hanno a vedere l’arrivo del Re. Dai capi della 
Sala non ci era luogo a figure per elìèrci così 
nell’ano come nell’altro due fineftre, e un por- 
tone tra due. Nella volta è finta un’apertura, 
come nel Panteon , ma quadrilunga , con fua 
ringhiera ; e intorno ad ella fi veggono altre 
perfone, donne, uomini, e ragazzi bizzarramente 
veftiti aneli’ eifi, che guardano giù in Sala impa- 
zienti, che comparifca il Re. 

Tutta la quadratura è a chiarofcuro che fìn- 
ge un bel marmo di Carrara, e fa un belliffimo 
campo alle figure . Voi pur fàpete quanto di ra- 
do avvenga che il figurifta e il quadraturifta che 
ne’ frefehi Vanno di compagnia , vadano anche 
d’ accordo . L’ uno vuole ordinariamente (piccare 
alle fpefe dell’ altro : E il quadraturifta eflèr do- 
vrebbe col figurifta il baflò col foprano. Or 
. quello che tanto fi defidera. altrove , praticato ve- 
defi in quella Sala dipinta dal Mengozzi e dal 
Tiepolo. Ogni cofa è armonica nella compofi- 
zione :• e ben moftra eh’ ella fofiè in ciafcuna 
fua parte regolata da uu maeftro di cappella, 
che entrailè come terzo a compor le liti che 

ebbe- 
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ebbero in altre operazioni quei due valenti pit- 
tori . - 

Se io nella pittura ho qualche fondato di- 
letto, da voi, amatiflìmo Signor Giampietro, io 
debbo in gran parte riconofcerlo . Negli anni 
miei primi quando io ufava la cafa voltra, e 
beveavi il latte della Filofofia , erano da me 
Tempre gittati gli occhi fu’ tanti bei difegni del 
voftro Simone, dei Caracci, di Guido, che l’ar- 
ricchivano , fu’ tanti bei modelli di Alfon- 
fo , fu’ frefchi di Niccolino . Dì pittura io vi fen- 
tiva fpeflò ragionare con quello , Onor vero di 
Bologna , Euftachio Manfredi , il quale di niun'a 
cofa fece mai un men retto giudizio: ed era in 
tante , giudice fovrano. E molto più io appro- 
fitterò da voi in quella bella arte, quando ufci- 
ra il libro , che voi da lungo tempo ge fitte 
fperare . 
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, . ; AL SIGNOR 

.EUSTACHIO ZANOTTI 

\ ; * *•• *x k 

, A BOLOGNA. 

* • * V * 

Venezia 13. Maggio 1756» 

M oltiflìmo ho di che compiacermi , che il 
mio Saggio (opra la Pittura abbia dinanzi agli 
occhi vodri troyato tanto di grazia . Un uomo 
della dottrina * e dell’ ingegno qual voi liete , 
nato in mezzo alla Pittura medefima * e che per 
ella vi adoperate tuttavia con la meditazione e cori 
la penna , ha da edere in quelV arte giudice 
competentidìmo. E più non dico perchè par- 
rebbe che in tal calo efaltandc voi , troppo 
elaltar voledi me medelìmo, e innalzar come il 
piededallo per la mia datua . .. 

Ben vi dirò che mi è andato .molto a fan- 
gue che voi approviate edere data da me pro- 
poda al dotto Pittore la Ottica Neqtoniaria* co- 
me non difutile per li veri principi del colorito: 
ed io temeva non per avventura a velièro a di- 
re , che io fono quel medico* che per ogni ma- 
lattia vuol dar le fue pillole. Bene da. li rime- 
dio è dunque fpecifico . Anzi voi aggiugnete 
quafi in corroborazione di quanto io dico come 

coti 
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con la (corta dei principj Neutoniani furono in- 
ventate dal Le Blond quelle fue (lampe , che 
efprimono non folo la compofizione e il chiaro 
fcuro di un quadro, ma ancora il colorito me- 
defimo con tutte le fue differenti modulazioni 
fecondo che fi ricava dal fedo volume del com- 
pendio “delle Tranfazioni filofoflche . Cosi è ve- 
ramente: ed anche quelli pafiàtì giorni m’è av. 
venuto di vedere aderita la medefima cofa nel 
fecondo tomo delle opere dell’ Abate Conti no- 
vellamente dato in luce . Quando adunque altro 
utile non fufTè venuto al mondo dalla Ottica 
Inglefe, che le (lampe colorate, e il telofcopio di 
rifleflìone, non picciolo obbligo dovrebbono 
averle i pittori , e gli aftronomi . Non è dubbio 
certamente , che da voi altri celeflì non Ha 
coltivata una fcienza, che affina cotanto le 
voftre armi . Ed io penfo che non dovrebbe nè 
manco eflèr negletta da’ pittori , contribuendo 
ella ad acctefcere e a moltiplicare i dotti loro 
inganni . ' - ‘ 

IVT è venuto Una fantafia , e voi mi direte 
fe (la a coppella del vero ; che (ària molto ben 
fatto chi rimetteflè in piedi la ufanza dell’ ingef- 
far le tele, di dipingere fopra imprimiture bian- 
che, e lafciar da parte 'le rofficce o le brune, 
che oggidì fono alla moda . E ciò mi pare che 
(ia un corollario dell’ Ottica Neutoniana . Le ma- 
terie, di cui fi fervono i pittori, minutiffima* 
«ente macinate , vengono , come ogni altro cor- 
po 
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po ridotto in foctiliffime falde o fchegge , ad 
elfere alquanto trafparenti, e danno la via al 
lume . Tanto più che l’ olio , che vi s’incorpo- 
ra poi dentro, è quafi di una medefima denfiin 
con elle . Se adunque il lume , che le penetra , 
trova gefìò di lotto al dipinto o altra cofa ri- 
cettiva di ógni colore , ne vien tutto riflelTb 
all’ occhio quafi da foglia dietro allo fpecchio : 
Ed al contrario verrà non poco ammorzato , fe 
trova un’imprimitura bruna. Cwn che il mede- 
fimo dipinto ha da riufcire molto più fpiritofo 
e lucido fu d’ un fondo bianco , che fu d’un bruno . 
E quella tal lucidezza farà egualmente , o per 
meglio dire, proporzionatamente diftribuita fu 
tutto il quadro. Il che non avverrà fe altri di- 
pinge fopra un fondo per efempio rofficcio , il 
quale dei raggj , che penetrano il dipinto, ri- 
manda più volentieri i rolli che tutti gli altri . 
Sicché pollo un limile fondo fotto una tinta di 
carne qua dovrà ravvivarla, e là fmaccarla fe- 
condo che ella tiene più o meno del rodò , o 
che quel colore vi farà più dominante in un 
luogo che in un altro. Una tal pratica di di- 
pingere fopra il geflò era feguita con ottimo ef- 
fetto da Paolo, da Rubens, e da altri maellri. 
Ed anche pare che da un luogo di Galeno da 
vfu partium fi polla raccogliere , che tale folle 
l'ufo dei pittori dell’ antichità . Furono quegli 
antichi a ciò condotti non da altro, che dalla 
fola efperieuza; ota. vi fi, ricondtU’ranno i mo* 

,, ’ detoù 
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derni con la guida della fcienza: E potremo A 
dire anche in quello: Dotti rationem arti s in ■> 
telligunt , indotti voluptatem. 

Voi inoltrerete più che mai la ragione 
di quella bell’arte col voftro Trattato di profpet- 
tiva, il quale non farà di minor utile ai pitto- 
ri , che di ammirazione ai geometri . Vak & tpc } 
itt facisy ama . 
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...... ,. ;A L SIGNOR- 

GIAMPIETRO ZANOTTI 

— [’ A B O L O G N . / 


li lr*K*5r 



Venezia 18. Maggio 175 6. 


N on mi è fenza dubbio caduta dalla memo- 
ria la bella Sacriftìa di S. Michele in bofco, 
che vpi adducete come efempio di cofa con- 
veniehtemente pitturata . Io mi ricordo a maravi- 
glia come la quadratura che ivi è dipinta a chia- 
rofcuro moftra una bella fabbrica che forma ed 
orna a dovere le muraglie di eflà Sacriftìa, e 
regge con bel garbo la volta. Molto ben intefi 
altresì fono i nicchioni , che campeggiano tra le 
colonne di uno de’ lati, e rifpondono alle fine- 
ftre che fono in faccia. E. il tutto mi parrebbe 
fenza eccezione fe le figure, che fono in eflì 
nicchioni, fodero dipinte a chiarofcuro; che in 
tal cafo moftreriano d’ edere altrettante ftatue 
nicchiate là entro. Ma l’edcr colorite, e il mo- 
ftrar d’edèr perfone vive dee offendere un tal 
poco coloro che cercano il perchè in ogni cofa . 
L’ errore per altro è da perdonarli più al Bagna- 
cavallo che non fi farebbe a parecchj altri pit- 
tori della voftra fcuola . Egli valeva aliai più 
nel colorito che nel difegno . E come egli nel. 
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colorir quelle figure mortrò la cofa in che conofce- 
vafi più valente , trovò anche il- modo di meno 
offendere il giudizio altrui, foddisfacendo mag- 
giormente all’ occhio , 

Nella facciata del Palazzo Grimani, che è 
a Fieflò in fulla Brenta , ci fono dipinte tra cer- 
ti colonnati alcune ftatue finte di bronzo , che 
per la verifimiglianza che hanno in fè , fanno 
un belliflìmo effetto , In un altro Palazzo di 
Cafa Cornaro porto a Oriago medefimamente 
in fulla Brenta fono dipinte tra le fineftre delle 
figure colorite ; e fanno anch’ erte un buon ef- 
fetto . Ma fapete perchè ? perchè tra le finertre 
fi finfe dall’ accorto pittore che foflèrò teli degli 
arazzi, come in un qualche giorno di ferta e 
fopra erti potè con tutta convenienza colorir le 
fue figure , 

Un fimile artificio ben vi ricorderete che 
fu porto in opera nel Farnefino dal gran Raffael* 
lo . Nella volta egli finge che fia inchiodato un 
gran pezzo di arazzo, e fopra vi colorì quel bel 
pezzo di poema , che efprrme così al vivo le 
nozze di Amore e di Pfiche è il Convico degli „ 
Dei . E' comune opinione eh’ egli avertè ricorfo 
a tale artifizio o fia ripiego per ifchivare le dif- 
ficoltà di dipingere in foffitto, e non impegnarli 
in un di fotto jn fu. Per me non potrei mai 
credere che ciò foflè . Niun pittore meglio pof- 
fedè la profpettiva di Raffaello ; nè egli fchivò 
mai gli (corei quando fi avvedde di dovente fa- 
re» 
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re, come fi pub vedere nell’ Eliodoro, nella 
Scuola di Atene , nel David che uccide Golia, 
e nelle altre opere di quel dottiamo maeftro * 
Perchè non avria egli fatto ciò che potè fare il 
CoYreggio , Tiziano ed altri pittori meno dotti 
di lui ? Se egli adunque noi fece nel Farnelìno , 
è che credette non doverlo fare . E in fatti ad 
un così giudiziofo uomo , come egli era , non 
dovea mai cader nell’animo di sforacchiare una 
volta; e quello far vedere fu in aria, che quando 
fia beniflìmo efeguito , può rapprefentare al più 
che fi poflà dire una macchina di Teatro e di 
opera in mufica . Volendo adunque efprimere 
quel foggetto nella volta, e per maggior va- 
ghezza colorirlo, non gli rimaneva altro partito,, 
che di fingerlo in uno arrazzo, che foflè tefo e 
inchiodato là fu. Talché ciò che in Raffaello 
vien creduto difetto di fapere , panni anzi che fia 
uno effetto del fuo faper grandiffimo . E quella 
è il cafo di dire con quel poeta Inglefe , che fo- 
vente ciò che ne’ grandi uomini c creduto errore 
non è- in fatti che uno ftrattagemma . 

Spero che voi non dillèntirete da quello 
mio giudizio, amatilfimo mio Signor Giampie- 
tro , ben fapendo l’altilfimo concetto , in che 
voi tenete quel divino maellro ; E fe io polla 
lufingarmi di tanto, l’autorità vollra mi varrà per 
mille ragioni . Amatemi e credetemi vollro ec. 

AL 
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AL SIGNOR CANONICO 

LUIGI CRESPI 


A BOLOGNA. 




Cavallina 5. Agoflo 1756. 


(yon grandiflimo mio piacere ho Ietto la eru- 
dita lettera Tua fopra un’ arte , in cui ella non 
meno vale con la penna che col pennello. Aliai 
chiaramente ella moftra il torco che fi fa gran- 
didimo alle vecchie pitture a frefco volendole 
riparare , come fan coloro che non hanno pun- 
to penetrato i principj meccanici della pittura. 
Per riavere il tutto fi viene a perdere anche le 
parti, che rimaneano illefe dal tempo. Mi fov- 
viene avere più d’ una volta udito dire al più gran 
frefeante de’noftri giorni, che non ci è via di 
ritoccare il frefco , ficchè non apparifea il ritoc- 
co , o vogliam dire la magagna . L’ unire il nuo- 
vo col vecchio ( benché il nuovo non fia che 
di pochi mefi più nuovo ) non è da fperare : 
Nè meno chi ritocchi le proprie fue opere • 
Che farà poi fe oltre una tal magagna venga 
ad apparire quella ancora più fconcia di aliai , 
che certamente apparirà, fe un mediocre pit- 
tore fi attenti di metter mano nelle cofe di qual- 
* Tom. VI. D che 
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che infigne maeflro ? Ben ella dee ricordarti dì 
quanto riferifce il Dolce nel Tuo Dialogo della 
pittura : Avea Fra Baftiano rifatte nelle camere 
del Palagio del Papa alcune tette di Raffaello 
guafte da’ Tedefchi nel Tacco di Roma ; le quali 
vedute da Tiziano, domandò allo fletto pittore, 
che per quelle camere il conducea , chi era fta- 
to quel prefuntuofo, ed ignorante, che aveva 
imbrattati quei volti ; non fapendo però che Ba- 
ftiano gli aveffe riformati, ma veggendo fola- 
mente la fconcia differenza che era dalle altre 
tette a quelle . Ma chi potrebbe aggiunger nulla 
. alla pienìffima lettera fua ? Io altro non potrei 
che applaudire a quanto ella vi dice : E mi fot- 
tofcrivo d’ avanzo a quanto ella dirà nell’ altra 
fua fui ritoccare i dipinti a olio. Piaccia a Dio 
che la verità delle fue ragioni, la copia del fuo 
Itile , e il caldiflìmo fuo zelo facciano nella Pit- 
tura quello , che defiderano tutti gli uomini di 
buon gufto , ma non ardifcono fperare . 
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AL SIGNOR DOTTORE 

JACOPO BARTOLOMMEO 

B E C C A R I 

• • 

A BOLOGNA. 

J 

Di Villa io. Agoflo 1756. 

JP ur troppo è vero , che la mia profezia non 
le la portò il vento . Il S. Criftoforo che gigan- 
teggiava in S. Petronio infieme con le pitture 
della Cappella della Pace fono fpariti per via 
dell’ arte di Como: Hanno provato, il deftmò 
del Cortile Zambeccari il trionfo del Colonna, 
e della Cupola di S. Domenico che pur era 
il capo d’ opera del Dentone , e di tante altre 
cole belle, che invano fono ora iti Bologna 
cercate dal forafliere . 

Ma che non li fa e non fi disfa ih quello 
noftro fecolo ? Il famofo foffitto del Laurenti , 
che è nella fala del Palazzo Lambertinì , non è 
cancellato in vero , ma forfè che peggio è , è 
rifatto al prefente, e condotto a mai partito. 
Ella fa come fi trova intagliato nel libro de’ Co- 
menti che ha fatto il Padre Danti alla Profpet- 
tiva del Vigtiola , e come è recato' ivi come il 
più bell’ efempio di fotto in Tu in fitto di qua- 
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drarura . Ora lo ha concio molto bene un valen- 
tuomo de’ noftri dì, che vi ha ritoccato e in- 
crudito ogni cofa, e certe volte che prima erano 
bianche e andavano in fu , le ha ricamate qua 
e là di mazzetpni di dori a foggia di tela in- 
diana . 

Io non fo che fia de’ Tizkmi che fono 
nello Efcuriale in Ifpagna. So bene il governo 
che fi è fatto di quelli, che fono nella Galleria 
di Vienna. Crederebb’ ella che per accomodar- 
gli alla forma di certe loro bizzarre comici qua 
fi fieno aggiunti dei pezzi al quadro, là tagliati 
degli altri ? quoque ipfe miferrima vidi . 

E non abbiamo novellamente fu’ fogliet- 
ti ,( e foflè pur novella da foglietto ! ) che nel- 
la ideila Roma, hanno ofato di guadare quel- 
la magnifica augufta fabbrica del Panteon che 
fola tra le opere dell’ antichità ne rimaneva in- 
tera ? Hanno per fino didrutto quell’ Attico 
fu cui volta la Cupola , e vi han pofio in luogo di 
quello delle moderne gentilezze . Che direbbe il 
Serbo, il Palladio, il Defgodez, che hanno du- 
rato tanta fatica o milurare i membri di quel 
claffico edifizio?Che dirà il Panniniche lo ha 
tante volte ricopiato nell’ antica fua forma ? Oh 
quell’ Attico era di cattivo gufio , e i pilaftrini 
di efiò venivano tagliati dall’ arco della Cappel- 
la maggiore. Sia, Vengano avvertiti dai maeftri 
i giovani fcolari a non feguir quell’ efempio , 
benché antico j ma perchè metter le mani in 
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opera così venerabile dell’ antichità ? Si vorrebbe 
egli far correggere un tetto di Cicerone , dove 
ci Folle per avventura errore , da un qualche 
poltro maettruzzo di grammatica? 

In Inghilterra foltanto , e nella ultima Ger- 
mania fono rifpettate prefentemente le anyche 
opere. Il Re di Prultìa, e gl’Inglelì col leggere 
che fanno i buoni autori, con lo emulare ! 
grandi uomini dell’ antichità , s’ imbevono del ' 
buongufto,fi rifprangan l’anima per così dire. 
In Inghilterra c nel Brandemburgo fi rifabbrica- 
no le cofe del Palladio, fi rialzano degli anti- 
chi edifizj ; e quello che diltriiggeli in Italia , 
riforge nel Settentrione. 

L’ unico rimèdio che ci Ila al malore mo- 
derno qui in Bologna è che lei* Sig. Dottore,, 
faccia ricopiare al Fratta i Nicolini e i Caracci 
a quali fi vuol dare di gefiò , e che per rimet- 
tere i Mitelll, i Colonna, i Lailrenti che fi van- 
no cancellando o ritoccando alla giornata io fac- 
cia dipingere un giovanotto per nome Maurino , 
il quale va fulle tracce di quegli antichi , perchè 
ha avuto in forte di non aver maeftro tra’ mO* 

. derni. 

Ella mi ami è mi creda il fuo ec. 
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AL SIGNOR CANONICO 
LUIGI CRESPI 

ALLA SA MOGGIA. 


Cavallina 8. Settembre 175 

cn avea io ragione di dirle , che mi farei 
fottofcritto d’ avanzo a quanto ella avelie detto 
nell’ altra lettera fua intorno alla pittura. Non 
fi può meglio. E pur troppo ella dà nel vero 
parlando dello fcadimento in cui ò a’nodri gior- 
ni grandilfimo quella arte , che quali, e fenza quali 
fi potrebbe chiamare nipote a Dio . Ci fono og- 
gigiorno , diceva' non fo chi ,• dei pennelliftì , 
non dei pittori . Il far predo pare che fia il 4 è- 
gno ultimo , a cui mirano i moderni maeltri ; e 
non fanno che nè i bei vérd , nè i bei quadri 
s’ improvvifano . Alla idet della pittura tengano 
fempre rivolta la mente, come la teneva il fuo 
Cicerone alla idea della eloquenza ; tentino di 
giugnere con la operazione, per quanto pof- 
fono , alla perfezione di quella idea ; s’ innamori- 
no dell' arte , e vedranno finalmente anch’ elfi ì 
miracoli d'amore . 

In alcuni paefi vorrebbono pur dar colpa 
dello fcadimento della pittura non alla freddezza 
degli artefici per 1’ arte , ma al difetto di un* 

Ac- 
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Accademia limile a quelle che fono in Roma , 
qui in Bologna; e dove non ce ne fono pre- 
fentemente? Quali che un Tiziano, un Gior- 
gione folTero ilari Accademici di S. Luca, o 
Clenìentini . E il nollro Tintoretto cacciato dalla 
feuola di Tiziano noft fi mife egli folo foletto 
con pochi golfi in un granajo, e non ne ufcì 
quel grandilfimo pittore , quale nefluna Accade- 
mia ha formato dipoi? 

Gli Iteli! ajuti e le facilità che danno a* 
giovani le Accademie producono*quanto al fape- 
re il medelìmo effetto che i leffici, e le com- 
pilazioni, che fono ora tanto di moda. Dopo 
il Calepino del Seminario fi fcrive forfè meglio 
in latino che fi fcriveffè à tempi di Leon X. ? 
Dopo un Defgodez fi veggon forfè forgere mi- 
gliori Fabbriche che quando i Serlj e i Palladj 
erano collretti andarfcne elfi medefimi per l’Italia 
e fuori a dilegnarc, e mifurar gli avanzi degli 
edifizj antichi ? Con tante facilità per apprendere 
impigrifce l’uomo a fiudiare; e le cognizioni 
che fi acquillano a fatica fi convertono più to- 
lto in fapere, come fanno un migliore chilo 
quei cibi che convien mallicare di molto . 

Senza che, qual profitto pofibno mai fare 
1 giovani in quelle noftre Accademie ? In quella 
dei fuoi Caracci 1’ arte s’ infegnava da’ veri fuoi 
principj , e non a dipingere a orecchio dirò co- 
sì . Chi s’ è internato a’ giorni noltri nella par- 
te fcientifica , nel contrappunto dell’arte fe non 
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fe un Ercole Lelli? che dovria prefiedere all' 
Accademia egli . D ove in contrario vi prefiedon 
tanti, e vi fi muta ogni anno il Direttore. I 
giovani ora fono cofiretti a fcguire una. manie- 
ra , ora un’ altra . Quand’ anche follerò tutte 
buone, e’farebbono mala pruova. Albero che 
ipeflo fi trapianta non allega . 

Ma parliamo di cofc allegre. Mi feriva co- 
me ella palli il fuo tempo in corolla deliziofa 
Campagna, ‘e mi creda &c. 
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AL MEDESIMO 

Sopra la Prospettiva degli Antichi 
Bologna 27. Ottobre 1758. 

1 

"D ue queftioni fogliono muoverli, credute e« 
gualraente importanti , intorno alla faenza della 
mufìca , e intorno alla fcienza pittorica degli 
antichi, le quali fcienze pajono a’ più, magnifica- 
te di foverchio da’ loro fcrittori. Nella mufica 
fi dubita fe gli antichi aveller cognizione del 
còntrappunto , e fi dubita egualmente fe nella 
pittura poflèdeflero l’arte della profpettiva. Dal 
non efière fino a noi pervenuta alcuna compo- 
fizionc di antica mufica par che fi renda quafi 
che infolubile la prima quiftione; benché tenga- 
no i migliori maeftri oggigiorno che il contrap- 
punto folle una fcienza totalmente ignota agli 
antichi , e tengano inoltre , che quando ben 
conofciuta l’ avefièro , non 1’ avrebbon meflà in 
opera come una invenzione che quanto ferve all* 
armonia delie compofizioni mufiche , altret- 
tanto pregiudica alla efprelfion degli affetti e 
delle palfioni. All’incontro Teflèrci rimali mol- 
ti quadri dipinti dagli antichi fa sì , che la qui- 
ilione appreflò ai più venga fciolta in difavan- 
taggio loro; cioè che non conofceflèro punto 
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la profpettiva fenza la cui (corta non è poflìbile 
rapprelentare gli oggetti in quelle configurazioni , 
in quelle proporzioni tra loro che ejige la loro 
fituazione , rifpetto alf occhio che gli vede. Nelle 
tante pitture antiche che ci rimangono e fi tro- 
vano tuttodì (e lo ftefiò è da dire dei baflìri- 
lfevi) le figure pofte fu’ differenti piani non han- 
no quel degradamefito , quella diminuzione, che 
rigorofamente vorrebbon le varie loro diilanze . 
Ideile fàbbriche inoltre , che nelle pitture fon o 
rapprefentate , i corniciamenti non corrono, gl* 
intercolonnj non fi riftringono come fi dovrebbe , 
non ci fi può trovare nè punto di diftanza , nè 
punto di veduta. In fomma ci fono egualmente 
violate le regole della profpettiva, che lo fieno 
nelle pitture Cinefi. E per quanta venerazione 
fi abbia all’antichità, non pare che de’loro Apol- 
li e de’loro Zeufi fi poflà avere quella opinione 
che fi ha de’Sofocli, o degli Omeri. Tale è la 
forza dell’argomento contro la fcienza pittorica 
degli antichi; il quale ha molto in verità dello 
fpeciofo, come quello , che oppone alle coniet- 
ture che altri può fare, o alle autorità che alle- 
gar potrebbonfi i fatti medefimi, che fi poflòno 
vedere da ognuno. Pure s’egli è lecito arrifchiar 
il proprio fentimento in una tanto avviluppata 
quiltione, io direi che i fatti che abbiamo non 
fono fufficienti a deciderla; ficchè non debbafl 
riconere piuttofto a quei lumi, che ne può for- 
nire il difcorfo . Egli è in primo luogo da con- 


Digitized by Google 



la Pittura. 59 

fidente, che i quadri antichi che ci fono rimafi 
Tono dei tempi moderni, dirò così, della pittu- 
ra ; la quale fu nell’ auge fuo nel fecolo di Alcf- 
fandro , ed era già in gran decadenza nel fecolo 
di Giulio Cefarc, e di Augufto; fi doleano a 
quel tempo gli uomini di buon gufto che gli 
artefici cercavano di abbagliare con la vivaci- 
tà del colorito, e con gli effetti del cbiarofeu- 
ro , ma che più non cercavano , come gli an- 
tichi, la efattezza nel difegno, la verità nella e- 
fpreffione degli affetti ( 1 ) e fi ricercavano à quel 
tempo le pitture di Apelle e di Parralìó, come 
monumenti di un’arte quafì morta, a quel modo 
che fi ricercano ora da noi le pitture di Raffael- 
lo e del Correggio . E' da confìderare in fecon- 
do luogo che i quadri antichi , che ci fono ri- 
mali, e fopra i quali fono da noi fondati i 110- 
llri argomenti, fono quadri di artefici ch’effer 
non doveano de’ migliori anche ne’ tempi più 
infelici dell’antica pittura. Donde furono eglino 
difotterati cotefli quadri? Da’fepolcri di privata 
famiglie, dove cran dipinti fui muro, da Fab- 
briche o Tempj di non gran confeguenza fe fi 
eccettua la pittura di Coriolano trovata nelle 
Terme di Tito , dove la profpettiva , come ap- 
parile nel campo e nel piano del quadro è aflà.i 
bene ofiervata. Non par verifimile, che dai Ro- 
mani , i quali la pittura aveano in tanto pregio 

fof- 
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fodero adoperati i migliori artefici pei fidili qua- 
dri, che efièndo ftabili e fui muro prefervara 
non fi pofiono dalla umidità, e da’ pericoli degl’ 
incendj; e par più naturale a penfare, che i mi- 
gliori artefici riferbati venilfero a dipinger quadri 
portatili, che più facilmente guardar fi pofiono 
da fimili accidenti, e che pofiono altresì efiere 
collocati in quel luogo della cafa , che più piace 
j al padrone di abitare , o di ornare . La qual 
conghiettura viene confermata dalla teftimonian- 
za ai Plinio che dice efprefiàmente tale edere 
fiato l’ufo efpreffo degli antichi. Pare adunque 
che l’argomento che contro alla fcienza prof- 
pettica degli antichi fi ricava dalle antiche pit- 
ture che ne rimangono, non faccia grandifiìma 
forza, come la ignoranza di alcuni de’nofiri me- 
diocri pittori non farebbe forza contro alla fcien- 
za prolpettica , che fappiamo aver poflèduta il 
• Mantegna , il Correggio, Paolo Veronefc , il. 
Tintoretto, il Tiarini, il gran Raffaello e tanti 
altri dei noftri pittori. Ed anche dei nofiri tem- 
pi , è da ofièrvare che alcuni pittori di gran gri- 
do, come il Guido, hanno ignorato la profpetti- 
va , e non l’ hanno fempre fcrupulofamente of- 
fervata coloro che meglio la pofledevano , come 
Paolo Veronefe , e il Tintoretto . Sicché per' 
alcuni errori , che fi veggono in alcune opere 
di quelli due ultimi non fi dovrebbono con- 
dannare oome digiuni di quella fcienza ; e da- 
gli errori , che fono nelle opere del primo , non . 

' . fi deb* 
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fi debbono Umilmente condannare i /maeftri fuoì 
contemporanei . Talché per recare della fcien- 
za profpettica degli antichi un retto giudizio fon- 
dato fu i fatti medefimi , Tetterebbe da defiderar 
quello che non fi potrà ottener mai ; e ciò è , 
di poter vedere quadri de’ migliori loro maeftri, 
come veder fe ne poflòno molte ftatue e molte 
pietre intagliate, e mercè delle quali poffiam, 
recare uno accertato giudizio della loro fcienza 
nell’ arte plaftica e nell’arte anaglifica, e giu* 
ftamente gli abbiamo in tanta ammirazione.. 



Al* 


Digitized by Google 



6ì . Lettere sopra 
AL SIGNOR.. 
ANTONIO MARIA ZANETTI 

QUONDAM GIROLAMO. 

*x$x*xax* 

v • ' i * • 1 • 

Bologna r 6 . Gennaro 1759. 

X ultima lettera è una dolce querela 
d’ dTnante ; della quale pur debbo faperle grado 
moltiflìmo . Pochi giorni fa folamente io rice- 
vetti con l’altra fua lettera le due (lampe rica- 
vate da’ difegni di Benedetto Caftiglione : Nè 
io volpa farle rifpofta , fe prima le (lampe , fe- 
condo il defiderio fuò , (late non fodero fotto 
gli occhi del Signor Giampietro Zanotti . Ora 
e’ non fu che quelli ultimi giorni eh’ egli le 
vide , e le confiderò con non picciolo fuo di- 
letto . E veramente fono eflc intagliate con brio 
giovanile, e con fapore grandidimo, nel gufto, 
per dire ogni colà, caftiglionefco . Io mi con- 
gratulo con elio lei che tanto abbia operato 
alla età, com’ella dice, delle otto croci; e mi 
congratulo ancora che ogni ragione e maniera 
di bello le vada a genio, è per lei non fi dia 
la efclufiva a niuno . Altri forfè potrebbe crede- 
re , che edendo ella un così grande antiquario , 
come pur è, non le dovedè poi garbeggiare gran 
fatto un Chirone ; che ha raeflo fu bottega da 
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fpcziale un’ Achille che fe ne va fonando la 
chitarra . Troppo hanno da difpiacere così fatte 
fcoflumatezze o licenze a chi ha fcolpita in men- 
te una qualche bella gemma , o la dotta pittu- 
ra dell’ Ercolano . Ma ella guarda più alla mae- 
ftria dell’ arte che all’ erudizione dell’ artefice , e 
così va fatto. 

Pare che da Benedetto folle fingolarmente 
amato quello tale foggeto di Chirone, come 
Paolo amava l’adorazione dei Magi, o le cene. 
Io ho del medefimo maèlìro un bellillìmo dife- 
gno, in cui Chirone infegna ad Achille la dot- 
trina della sfera. Le due figure fono gruppate 
a maraviglia ; vi fono dei contorni fignificantillì- 
mi ; e la cella del Centauro è di carattere anti- 
co . Se ne potria ricavare un’ aliai bella llampa ; 
ma vorrebbe a mio giudizio, eflère intagliata in 
legno nel gullo del Sanfone, e di altre molte 
di Tiziano . 

Come io farò a Venezia , cercherò le mie 
cartelle ; e quei difegni che vi avrà aacora del 
Calliglione , al quale è ora rivolto l’ affetto fuo , 
faranno alla fua difpofizione . Vorrei che me ne 
relhffero ancor tanti , quanti eran quelli che io 
già diedi al Signor Smith . 

Una bellilfima tella di vecchio mi ricordo 
io già di avere avuto di quelffautore ; ma quella 
era in illampa , e intagliata da lui medefimo . Io 
la avea avuta in dono dal nollro Tiepoletto, e 
come cofa rariflìma la diedi dipoi al Signor 
•. Cou- 
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Conce di Brhuil . Era così fattamente intagliata , 
che parea toccata col peftnello , come fogliono 
diète i difegni di quel maeftro , con poco colo * 
re , e bravura grandiifima . Credeva il Tiepoletto 
che fodè intagliata nello (lagno. In fatti io fe- 
ci prova a quel tempo d’intagliare , o per me- 
glio dire di l’chiccherare nello ilagno alcune co- 
le, e le fo dire che le barbe e i capelli riefcono 
così teneri e morbidi y eh’ è proprio un piacere. 
Pochidìme però fono le prove che tirare fe ne 
podòno , perchè al premere del torchio lo (la- 
gno cede, e le foflètte in elle fcavate fi chiuda- 
no ben tolto. 

Ella , che ha rinnuovato la bella invenzione 
di Ugo da Carpi, dovrebbe rinnuovare ancora 
quella, che io le dico del Caltiglione . Non veg- 
go che il Pond abbia ancora e (predò ne’ fuoi 
intagli quel • modo di difegnare col pennello 
che a quel maeftro era proprio ; egli che ha ef- 
prelfo così bene i difegni al lapis rodò, e all* 
acquarello di tanti altri maefiri . Non citante le 
otto fue croci può ben ella imprendere qualun- 
que cofa bella ; Ella in cui fi è adempiuto il bel 
voto di Orazio nec turpstn fendi am degtre , 

nec cithara carentem . 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA 

• . . 

Bologna 20, Febbrajo 1759. 

n viaggio che mi convenne fare quelli paf- 
fati giorni a Parma, ò cagione, che io tardi al- 
quanto a rifpondere alla gentililfima fua fcrittami 
in data dei tre . Ma pure fperare mi giova , che 
di tale mia tardanza Ella fia per fapermi alcun 
grado, non che per aflolvermi. Pollò in tal mo- 
do rivalerle il tempo , che ho frappofto a rifpon- 
derle con parecchie novelle intorno a quelle arti 
che fono Hate in ogni tempo la fua maggiore 
delizia . Ma di che altro le parlerei prima , che 
del fuo Parmigianino ? Io lo ho vagheggiato alla 
{leccata anche per parte fua. E guardando al 
Mosè , ben mi fovvenne di quei tanti fchizzi , 
eh’ ella ne ha a penna, pe’ quali chiaro fi feor- 
ge come quel maeftro già non fi contentava 
della prima idea , ma per infinite gradazioni , di- 
rò così , pur cercava di avvicinarli all’ ottimo . 
Per parte fua ancora ho vagheggiato quel capo 
d’ opera della pittura , quel quadro del Correg- 
gio, a cui non potè arrivare il dotto intaglio 
di Agoftino . Mi perdoni il divino ingegna di 

- Tom. VI. E Raf- 
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Raffaello , fe guardando a quel dipinto , io gli 
ho rotto fede, e fon flato tentato di dire in 
fecreto al Correggio tu folo mi piaci . E chi 
noi farebbe? Noi fu lo fleffo Annibaie, con cui 
comune ho la colpa . Spirano veramente quelle 
inimitabili figure, pajon create non dipinte, nò 
mai d’ accanto a loro ti vorrelli partire . Cote- 
Ila mirabile opera , di cui poco mancò non re- 
flafìè orba la Italia, è ora riporta nella fala 
dell’ Accademia di pittura , che ha novellamente 
fondato in Parma la munificenza del Reale In- 
fante . Bada eh’ ella è ivi come in fuo Tempio , 
come il Palladio della pittura in forte cittadella , 
donde non varrà a tramela tutto lo fcaltrimento 
di Uliflè . Un altro quadro ho confiderato in Par- 
ma del Correggio con grandiffimo mio piacere , 
benché di gran lunga inferiore a quello , e agli 
altri ancora di quel maeftro, che arricchifcono 
quella Città . Egli è in una cappella anneflà alla 
Chiefa di S. Pietro Martire , e rapprefenta No- 
flro Signore, che porta la Croce al Calvario. 
Non pare che fieno d’ accordo in Parma , che 
Ha di mano del Correggio per edere di manie- 
ra aflài differente dagli altri . E lo ftertò Ruta 
uomo molto intelligente, che ha comporto la 
guida de’ Forefti(?ri per la patria fua, ne parla 
in modo , che lafcia trafparirc alcun dubbio . 
Ella nò che non ne avrebbe alcuno : E col finif- 
firao occhio fuo ci feorgerebbe il palléggio che 
faceva allora il Correggio dalla maniera del 
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Mantegna alla fua propria . In alcune figure a 
cavallo Angolarmente , e in un pezzo , o in più di 
un pezzo di Architettura , che è nell’ indietro , 
ben fi ravvifa il fare del fuo maefiro , quale fi 
vede nella cappella degli Eremitani, che è in 
Padova. Ma fi ravvifa altresì quanto egli ne 
rammorbidìllè e ingrandifiò la maniera impattan- 
do foavemente e rompendo le tinte , sfumando 
i dintorni delle figure, degradando i lontani, 
rotondeggiando la compofizione , ufcendo in 
quel dipinto dalle ftrettczze del Mantegna aliai 
meglio , che non fece il Giorgi'one da quelle 
del Bellini nel famofo quadro di Caftelfranco . 
Ella pur fa quanto fieno bizzarri i giudizj degli 
uomini . Di> quel quadro , che manifeftamente fi 
vede elfer del Correggio, fi dubita,* e al contra- 
rio fi tiene per certo dai più eflère opera del 
medefimo autore una profpcttiva7~che è nel 
Refettorio dei Monaci di S. Giovanni, in cui 
egli non pofe certamente mai mano. EIE è 
fatta per altro con fomma direzione di giudi- 
zio . Aveano quei Monaci un quadro di Girola- 
mo Mazzola rapprefentante una cena di aliai me- 
diocre grandezza;. Talché copriva folamente una 
parte del muro , che è in tetta del Refettorio . 

La profpettiva che è dipinta fui muro medefi- 
mo, chiude il quadro d’ ognintorno, e lo pren- 
de in mezzo. Rapprefenta un Cor-ile quadrato 
con logge di ordine Tofcano, e ima ringhiera 
al difopra del comiciamento . I colonnati delle ‘ 
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Jogge laterali sfuggono di qua e di Hi ; e lotto 
pila loggia di mezzo, che non è retta da colon- 
ne, ma libera, fi rimane eflò quadro, il cui pia- 
no è lo ftcffq che il piano della profpettiva me- 
defima . E certamente la illufione è quale può 
edere , e perfettifiìmo è 1’ accordo . Un valent’ 
uomo fu al certo colui che trovò un così arti- 
fiziqfo ripiego . Ed io per me non dubito punto 
ch’egli non foflè il celebre quadraturifta Giro- 
lamo Curti, detto il Demone, che molte cofe 
dipinfe in Parma , e tra le altre la belliflima vol- 
ta di S. AlefTandro, e di cui vedefi nel Palazzo 
Fontana di Bologna una profpettiva in fililo an- 
dare appunto di quella di S. Giovanni , Ma che ? 
Ai nomi i più faraofi fi vuole attribuire ogni co- 
fa , In Venezia non ci è vecchia fabbrica di 
tollerabile difegno , che non dicafi del Sanfovino , 
e crede il popolq in Inghilterra, che P Almanac- 
co , non ch’altro, fia d’invenzione del Neutono. 
Così in Parma la profpettiva di S. Giovanni fi 
tiene del Correggio, e il famofo Teatro fi cre- 
. de comunemnte opera del Palladio , a cui abbi? 
dato, dicon’effi, il Cavalier Bernini l’ultima ma- 
no. Molte ricerche mi fovviene aver già fatto 
per trovare chi foflè l’ Architetto di quella fab- 
brica . E le mie ricerche furono in damo : 'fino a 
tanto che io mi abbattei in un. luogo del Mal- 
vafia nella Felfina, che su di tal qurftione può 
dar molto lume , anzj metterla del tutto in chiaj- 
fo, Scrive egli nella vita di Leonello Spada, 
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come il Duca Ranuccio * a’ cui tempi fìi edifi- 


cato il Teatro* chiamafle quel pittore* il quale 
bene intendendoli con l’gArchitetto ed Ingegne- 
re Giambàttillà Magnani* vi fece di fuperbe 
fcene, e con molto bell’ ordine e giudizio vi 
erede i pónti per li fpettatori; Di niodo che 
égli pare che il Teatro fia opera di Lèonelló 
Spada, e infierrié del Magnani* di cui come 
Architétto a’ fervigj della Corte di Parma fa 
ancora menzione il Malvada nella vita del Deu-' 


tone. Sopra i gradini che circondario intorno 
la platea o l’areni forgonO i palchetti, o ponti 
pegli fpettatori : E fono quelli conformati in 
due maeftofe logge Dorica l’ una* e Y altrà Jo- 
nicà * iti fui difegnó di quelle * che ricirìgono là 
Radlica di Venezia; Il che ancora avrà dato ad 
alciini , occafioné di credere * che quel Teatro 
fi à òpera del Palladio; Ma eccolo* fe iion er- 
ro* 1 coloro redimito* che ne furono vera- 
mente gli autori; Di parecchie altre cofe po- 
trei io parlare, che con grandifdmo mio diletto 
furono da me vedute à Parma ; Ma troppo lun- 


go farebbe à volerle tutte riferire ; Bensì di due 
quadretti mi convieni dirle alcuna cofà * che 
pofleduti fono dal Signor Ehi Tillot Miniftro 
degniflìnio del Reale Infante* che fa così ben 
fecondarlo ne’ nobili fuoi difegni, é renderlo 
fempre piu l’amore e la delizia d’Italia. Sopo 
efli del celebre Monfieur Vernet , che molto ha 
Operato in Roma * e fa tanto onore aliai fcìiola di 
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Francia . Rapprefentano due porti di mare, l’uno 
in tempo di calma, 1’ altro di mezza burrafca. 
Ella non ha mai vedyto cofe piu vere , e infie- 
me più belle - C’ è tutto il fapore della fcuola 
Fiamminga ;Je tinte di Bergen , e di Wover- 
mans, il vaporofo di Claudio, l’acqua diVan- 
der Wclt , di quel Canaletto, o Raffaello delle 
marine . Ben le fo dire , eh’ ella non ci avrebbe 
meno piacere a intagliargli, che le belle fanta- 
*fie del Cadigliene, a cui ella ha ora rivolto 
tutto il fuo itudio. Piacemi di faperla Tempre 
più incalorita a efprimere in rame i difegni di 
quel maeftro . Troppo onore ella mi fa invitan- 
domi a ripigliare quell’ ago , con cui ofai ancor 
io altre volte intagliare qualche mio capriccio . 
Sta a lei il fare di cofe belle . Io debbo elTòr 
contento ad ammirarle, e poter dire fatis efl 
potuijje videri. Ella mi ami, e mi creda. 
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AL SIGNOR 
TOMMASO TEMANZA 

A VENEZIA 

#### 

Bologna 3. Luglio 1759. 


D i fe medefimo fi può dir figliuolo nell’ arce 
fua il valente Maurino, di cui Ella mi domanda 
particolar contezza. Moftratigli già i principj 
della quadratura da non fo che maeftruzzo, lì 
rivolfe egli a’ veri maeftri. Non andandogli gran 
fatto a verfo i ghiribizzi , i cartocciami , le infi- 
gnificanze moderne , fi diede a cercare il fodo , 
e il fondamento dell’arte; e dopo il Vignola 
ftudiò il Metelli , il Colonna , e fovra ogni altro 
il Dentone . Parecchi difegni io gli inoltrava un 
giorno di quegli autori già da me acquiftati ; ed 
egli ne’ giorni appretto mi moftrò le copie di 
alcuni tra etti da lui fatte altra volta ; e alcu- 
ni altri me ne richiefe per ricopiargli ora che 
fa far così bene del fuo . I mafcheroncini , e le 
figurine, che gli poflòno occorrere ne’fuoi la- 
vori , le tocca aliai bene ; ed anche intaglia con 
maeftria, e grandiflìmo fpirito: Come fi può ve- 
dere da certe .cartine da lui incile, e fi vedrà 
anche meglio, da certe altre, che (la ora inci- 
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dettelo, nelle quali gli è piaciuto efprimere id 
acqua forte certe mie invenzioni di vafi full! an- 
dare , e fui gulto antico . La pfima delle ope- 
re , che gli delie grido , è l’ antiporta de’ Savi- 
ni , dove ha finto un gran rabesco con foglia- 
mi, ed altri ornati di un bellilììmo fare, e che 
ha faputo dipingere in modo, che è un vero 
inganno * E la più confiderabile delle opere da 
lui finora condotte, è la Cappella de’Fantuzzi 
nella Chiefa di S. Martino. Quivi fopra un Do- 
rico ha porto, e voltato una bella cupola di 
ordine Jonico benilfimo efeguita , ed intefiu Ciò 
ch’egli ha di proprio nella invenzione , è che i di- 
pinti da lui farebbono altrettante belle Fabbri- 
che, e adattatillìme al luogo dove fon finte.' 
Se già non è obbligato talvolta a ufeire dei giu- 
fti termini per gradire all’ univerfale . E quello 
che lo fa eflèr così fobrio nella quadratura , è 
lo eflèr egli nell’ Architettura fondatiflìmo . Non 
pochi fuoi difegni ho io veduti di Architettura , 
che fuperano di gran lunga la portata de’ mo- 
derni noftri Palladii. E mi piacque tra le altre 
una fua particolar fantafia . A me certamente 
non è occorfo fino ad ora di vederne altro efem- 
pio. Quella fi è di cavare in uri ordine folo due 
piani ; un portico lotto , e fopra uno andamento 
di finellre col più che fi polla di legature. L’or- 
dine è co’ piedirtili . Si ferve delle proporzioni 
del Vignola, che fa il piediftilo alto aliai; il 
terzo, come ella ben fa, della colonna in tutti 
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gli ordini. La importa degli archi del portico, 
dove ita la maggior difficoltà per la legatura , è 
7 la cimala del piediftilo medefimo cotltimiatja fo- 
pra due alette che nafcono di qua e di là da 
eflb. Sopra detta cimala volta l’arco; è (opra 
di erto rifatta una fafcia* la quale viene a divi- 
dere i due piani formati dalle arcate del porti- 
co, e dalle fineftre corrifpondenti al di foprtu 
Affai vaga mi è fembrata una tal fantafia^ con-* 
lìderandola però come una licenza * L’ afpetto 
dello edifìzio riefce grandiofo* e non male ac - 
cordato infieme* ed erta fi a vfà in tutto T appro- 
vazione mia* dove non li manchi la fanzìone* 
e l’ autorità di un così gran maeftro comé Ella 
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è i Mi ami,, mi creda il fuo ec. 
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AL SIGNOR 
PROSPERO PESCI 

* A BOLOGNA 

Rioh a8. Settembre 1759. 

/V Itre volte abbiam ragionato infieme di un 
nuovo genere, quali direi, di pittura, il qual 
confitte a pigliare un fito dal vero, e ornarlo 
dipoi con belli edifizj o tolti di qua e di Ih, 
ovveramente ideali. In tal modo fi viene a riu- 
nire la natura e 1’ arte , e fi può fare un ra- 
ro innetto di quanto ha F una di più ftudiato fu 
quello che l’altra prefenta di più femplice. Nel 
qual femplice per altro ci fono certe andature, 
e certi accidenti, che male immaginare fi po- 
triano dall’ ardila il più eccellente . Il primo qua- 
dro che io feci lavorare in tal gutto, fu una 
veduta del noftro Ponte di Rialto dalla banda 
che guarda infra Tramontana , e Levante . Poco 
o nulla fi cangiò nell’andamento del canale ^nel- 
la pofizione delle rive di etto, nella giacitura 
degli edifizj che l’accompagnano. Si cangiò fol- 
tanto buona parte degli edilìzi medefimi . Ella 
faprà non avere il Ponte di Riatto con tutta la 
fua fama altro pregio che quello di efière una 
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-gran mafia di pietre conformate in uno arcone, 
che ha cento piedi di corda , e porta in' fulla 
fchiena due mani di botteghe della più tozza e 
pefante architettura che forfè immaginare fi pof- 
fa. Il Fondaco dei Tedefchi che è alla delira del 
Pente riceveva un tempo ornamento grandiflìmo 
dalle pitture del Tiziano e del Giorgione, che 
al di fuori lo nobilitavano; del che appena pre- 
len temente ne rimane un qualche ueftigio : E il 
pubblico palagio detto del fale che è alla fini- 
lira del ponte mollra foltanto gli sforzi che fi 
facevano nel quattrocento per ufeire fuori della 
gotica barbarie , e forgere al gullo della buona 
antichità . In luogo adunque del ponte di Rialto 
quale ora fi vede , ed è opera di un tal Jacopo , 
fi è pollo il ponte difegnato già dal Palladio per 
quel luogo il quale è bene il più bello ed or- 
nato editizio che vedere fi poffà. Dicono che 
Fra Giocondo ne faceflè già un difegno, poi ne 
.facefiè un altro anche Michelagnolo, che il Va- 
fari mette alle llelle. Ma diffìcilmente m’induco 
a credere che folle cofa per femplicità, rego- 
larità, e venuftà di architettura più t bella della 
invenzione del Palladio, a cui *non manca ric- 
chezza di colonne, di nicchie , e di llatue. So- 
no anche quivi due corfi di botteghe con tre 
Urade interrotti nel ipezzo da una bella loggia 
Corintia, e terminati a due capi del ponte da 
due logge confimili minori, a cui fi monta per 
molti gradini, e il tutto è retto da tre archi di 
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belliffima proporzione . Tal fàbbrica lodata a rà J 
gione dall’ autor fuo , dipinta e fileggiata dal 
pennello del Canaletto di cui mi fono fervito* 
non le pollò dire il bello effetto che faccia maf- 
fime fpecchiandoli nelle fottopofte acque . Alla 
delira di ella in luogo del Fondaco vi fi è po* 
fio il palazzo Chiericato del medefimo Palladio 
divifo in due ordini Dorico e Jonico. Nell’in- 
feriore vi è una loggia nel mezzo che con una 
gran fcalinata mette nell’acqua; nel piano lupe- 
riore fonovi due logge aperte in fu’ fianchi le 
più pittorefche e teatrali del mondo. Alla fi- 
niflra del ponte fi fcende in una piazza recinta 
di portici e da un lato fafciata dal Canale, e 
in mezzo ad eflà forge la Bafilicà di Vicenda o 
fia il Palagio detto della Ragione. E' anche que- 
llo uno de’ più belli edifizj che vedere fi pof- 
fano; e per tale lo qualifica il medefimo Pal- 
ladio , nella cui bocca non difdice anche irì que- 
fla occafione una lode che tanto gli è dovuta .• 
Fra la Bafilica e il ponte trafora l’occhio e lun- 
go tratto cammina per una veduta del Canale! 
eli la dal ponte medefimo < Gli edifizj fono quivi 
parte mattoni e parte pietra , ma femplici e non 
molto ornati, come fi conviene ad abitazioni di 
privati , e così ancora di alcuni altri di qua dal 
ponte . Fanno campo in tal maniera b contriip- 
poflo alle fabbriche più nobili,' e danno al qua- 
dro maggior verità . Non avea Carlo Magno 
tanti paladini da farne ode,- dice il Boccaccio y 
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nè ci fono mai in una città le intere ftrade Urta* 
te da fontuofi Palagj : E quando pur ci fodero , 
già non vorrebbe imitare un pittore cotanta 
uniformità , La ftrada Balbi in effetto e la -ftrada 
nuova di Genova non fono per tal ragione così 
pittorefche come è il corfo di Roma , e il Canal 
grande di Venezia, Ella può ben credere che 
non mancano al quadro nè barche nè gondole, 
che fa in' eccellenza U Canaletto, nè qualunque 
altra sofà trasferir podi lo fpettatore in Vene- 
zia; e lo fo dire che parecchi Veneziani han 
domandato qual fito foflè quello dalla Città eh’ 
• pdi non aveano per ancora veduto. 

Ora quello che ha già fatto il Canaletto , 
vorrei ella il faceflè prefentemente ; e certo lo 
faprà fare al pari di lui. Io le trafmetto due 
fchizzh che gittati ho fulla carta , e che le fpie- 
gheranno chiaramente con un poco però di co- 
mento i miei penderi . Nel primo ella ravviferà 
parte della Certofa o da delle Terme Dioclezia- 
ne in Roma; nel fecondo la pianta della piazza 
di S. Domenico in Bologna . Da un difegno 
che io ho del Minozzi che rapprefenta parte 
delle Terme quali fono prefentemente, e dal li- 
bro del Palladio che rapprefenta le Terme quali 
erano negli andati tempi io ho ricavato il pri- 
mo penderò. E ciò lanciando come ila buona 
parte del muragliene , con le fue porte e dneftre 
alla moderna che fa ora da un lato il ricinto 
tlella Certofa, e mettendo dentro a certi arco- 
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ni che rimangono ancora in piedi di belle co- 
lonne corintie , alle quali contrappone il mu- 
ragliene medefimo così rozzo come egli è. So- 
pra una gran rovina che è fui dinanzi rimane a 
luogo a luogo qualche fregio o baffo rilievo, e 
a piè di eflò vedefi qualche bel gruppo di ca- 
pitelli, di cornici e altri nobili j rottami. Fra Ife 
rovine dell’ indietro fo che s’alzi da un lato, 
ma non così alto come li fopradetti arconi un 
emiciclo o tribuna che vogliamo dire , ornata di 
nicchie, colla volta in grandiflìma parte caduta 
e ornato a cafièttoni. La qual tribuna quali tutta 
ombrata nella fua concavità là una gran mafia di 
feuro , dove più fi richiede per il miglior effetto 
del quadro. Spero che non faranno per difpia- 
cerle quei voltoni che io fo mezzo fottcrrati 
nelle rovine che fono a’ piè della tribuna, den- 
tro a’ quali uno crederà di poterci camminare , 
una volta che fieno da lei rifleflàti di fotto in 
fu , nè farà per difpiacerle 1’ indietro da me 
I aggiuntovi che rapprefenta la villa Negroni , 
dove tra i verdi dei cipreffi c de’ pini bian- 
cheggierà una rotonda o Tribuna , che facea 
parte altre volte delle medefime Terme di Dio- 
cleziano . Quello fchizzo non è altro , per lei 
che ciò che è 1’ oliatura dell’ aria ad un Caf- 
fariello ; e ben ella faprà variare e fpezzar le 
tinte, paflàre ora dolcemente, ora brucamen- 
te dall’uua all’altra, ci faprà introdurre tutti i 
vezzi e le grazie dell’ arte . 
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l)n po’ più obbligato è il fecondo fchizzo; 
in quanto che non fi tratta di rovine ; e gli edi- 
fizj fono prefcritti a date forme. Quello che io 
follituifco alla Chiofa di S. Domenico è un gran 
Mufeo deftinato a contenere ftatue e pitture., che 
io aveva altre volte immaginato per il Re di^ 
Polonia. E' una fabbrica quadrata con dentro 
un cortile. Nel mezzo di ciafcun lato è un gran 
colonnato , o loggia Corintia , che fporge in 
fuori; di qua e di là da ella fono due gallerie • 
che ricevono il lume da cinque rachi tramezzati 
da pilaftri Corintj . E quelle gallerie mettono in 
due falotti i quali al di fuori fono ornati da mez- 
ze colonne nel muro con nicchie e balli rilievi 
tra due . Ricevono elfi il lume d’alto per via di 
quattro cupolini, che riefcopo negli angoli dell* 
edilizio, e nel mezzo di ciafcun lato s’alza una 
cupola maggiore, che dà il lume a un falone 
che reità dietro alla loggia, e tra l’una, e l’ al- i 
tra galleria . Quelle fale erano così fatte per 
collocarvi le più belle ltatue e pitture ; le quali 
ricevendo il lume d’ alto , farebbono comparfe 
vieppiù belle ancora : Come fi può vedere nella 
Tribuna di Firenze, e come praticato avea Ru- 
bens nella Rotonda, che fi fabbricò in Anverfa 
con un folo occhio in cima per riporvi il fuo 
Mufeo . Tutto l’ edilìzio è coronato da una ba- , 
laullra o poggiuolo, e retto da uno ftereobate, 
nell’altezza del quale è cavata la fcalinata delle 
logge. Parte di quello edilìzio fi vede alla fi* * 
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jùftra della piazza, e da ella fi fa ragione del 
tutto. Gli rifponde in faccia dalla banda op- 
pofta una gran facciata comune a due calàmen- 
ti da me difegnata , e fatta efeguire dal Re di 
PrulTia in Pofdamnio , quando egli per ornare 
quella Città fi degnava di maneggiare il compaf- 
fo e la riga , e tra le fue invenzioni non ifdegnò 
di dare un luogo alle mie. Il primo ordine è 
Jonico, Corintio il fecondo, così però che non 
ci fono pilaftri che nelle cantonate della faccia- 
data , e in un gran nicchione con -una fon- 
tana dentro che riefce nel mezzo del piano in- 
feriore come in un fineftrone, che fopra fopra gli 
corrifponde nell’altro ordine. I pilaftri tanto fo- 
pra quanto fotto fono portati da un zoccolo. 
In quello di fotto è cavata la vafea della fonta- 
na, e i fealini delle porte che fono di qua e di 
là del nicchione , e fu quello di fopra vengono 
a pofare gli ftipiti delle fineftre . Quelle del Jo- 
nico fono quadre con alcuni pannicelli a fellone 
intagliativi fopra, e quelle del Corintio quadre 
anch’eflè ma co’ frontifpizi acuminati e tondi, gli 
uni tramezzati cogli, altri . Il fregio del Jonico 
è pulyinato , e la cornice di pochiflìmo fporto . 
L’aggetto della Corintia è aliai maggiore, perchè 
meglio dimoftri l’uffizio fuo; e fopra il fecondo 
ordine ci è un attico con fineftrini, fe non che 
nel mezzo ci è una infcrizione con fopra un ar- 
inone con due ftatue da’ lati che piramida l’e- 
* difizio . In fulla raedefiraa linea di elfo e in mag- 
gior’ 
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gtor didanza fe ne vede un altro non così or- 
nato . Le cantonate e gli ornamenti delle finellre 
« della porta fono di pietra con bozze radiche , 
i muri di cotto. In luogo di frontefpizj foprap- 
pongo alle finedre del primo piano tre mani di 
pietre quadrilunghe che vanno via via diminuen- 
do verfo la cima, modo che con bello effetto 
ho vido ufato dal Palladio, e fopra le finedre 
del fecondo piano ci pongo dei tondi per rom- 
pere quello fpazio, che rimane tra edè e la 
cornice . Le bozze di quedo piano fono più 
gentili che quelle del primo, il quale in vece 
di cornice ha una femplice fafcia. Tra quedo 
edifizio e l’ altro ci è di mezzo una gran ftrada , 
la quale rifponde di rincontro alla loggia o al 
colonnato del Mufeo . l>i là dalla cafa radica 
ci vedrà delle fabbricucce mezzane, come pure 
nell’ indietro che chiude la piazza. Le quali per 
altro converrà tramezzare con qualche pezzo che 
modri un po’ più del {ignorile ; ed anche ci po- 
trà far fpuntar qua e là qualche campanile, ed 
accennar qualche verdura , che nello fchizzo pur 
vengono adombrati . Il lume è dinanzi e da un 
lato . Il Mufeo reda nell’ ombra ; fe non die 
quella facciata dei falotto angolare che li pre- 
fenta non in ifcorto , ma in maedà , riceve il lume 
del Sole . A queda contrappone una fetta di edi- 
lìzio fcura che è nel piano dinanzi del quadro 
e rimane bada per lafciar grandeggiare il Mu- 
feo. Su lo deflò piano dall’altra banda ci è una 
Tom. VI. F fab. 


a# 


I 


/ 


8» Lettere sopra 

fabbrica che (porge alquanto più in fuori del pa- 
lamento a due porte , Gli archi di fotto fon go- 
tici, fopra ci è una loggia con travi di legno, 
aliai larghi, attraverfo i quali fi , vede parte dei 
pafamento. medefimo , e fulla facciata di elio che 
p di rincontro al . Mufeo , sbattimenti una gu- 
glia , che fi trova aneli’ ella quali fui primo pia- 
no . Il piedefiallo della guglia con la fua (cali- 
nata il fo tondo , è ornato da una falcia da 
pima e da piedi , e fotto a quella dal bel fregio 
Dòrico del Sepolcro di C. Poblicio e da una 
ifcrizione . Sopra il piedefiallo forgono come tre 
gradini , e polàno nel terzo quattro lioni , 
che portano un . altro piedeftalletto pur tondo 
con grolle fcanellature , e fopra quello s’ innalza 
la guglia retta da quattro palle negli angoli . 

Fra pochi giorni io farò in Bologna, e 
Ipero vedere i bozzetti dei quadri . Gli vorrei 
in picciolo; per efempio un piede circa di lun-, 
ghezza , e otto once di altezza ; e ciò per pò-, 
tergli portare, riporre tra’ difegni nella cartella, 
e farmene , infieme cogli altri che io fio pre- 
parando , una galleria portatile , Si ricordi del 
bel tingere di Pannini , e di Vernet , tanto da lei 
guardati in Roma; fi ricordi fopra tutto di fa 
medefimo, e con la nobiltà del difegno Italiano, 
avremo riuniti il fapore , e il gufio Fiammingo , 
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AL MEDESIMO , 

'1. ABOLOGNA. 

•f* • 

Venezia 12. Febbraio 1760, 

on altro che belli riufcir potevano i miei 
penlìeri trattati da lei . E tali fono veramente il 
pezzo delle Terme Diocleziane, e la piazza dì 
S. Domenico rifabbricata di nuovo, che ho rice- 
vuti con l’ ultimo corriere . Non hanno invidia 
al Foro di Trajano, nè alle rovine del Tempio 
della Fortuna Preneflina, ch’ella già mi dipinte 
anni fono . Saranno predo animati di belle mac- 
chiette dallo fpiritofo Tiepoletto; e già il fonQ 
a quell’ ora gli altri due loro fratelli maggiori che 
mi hanno qui accompagnato . Sul Iago del paefe 
ricavato da Tiziano ci ha egli pollo una bar- 
chetta con gente che vi. va a folazzo, e all’ab- 
beveratojo che è a’ piedi delle colonne e degli 
alberi full’ innanzi ci ha dipinto tra le altre un 
bel cavallo bianco che farebbe pariglia con uno di 
Vovermans. Nell’altro ci vedrebbe di belle figure 
fu per que’ pienoni del primo piano. Con la 
canna in mano pefeano in quell’ acqua che ba- 
gna il piede dei medefimi pienoni , e di quei 
balli rilievi caduti dalle rovine delle circollanti 
fabbriche e del bel fcpolcro di Cecilia Metella 
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che torregia tra effi. Quei baffi rilievi poi gli 
ha intagliati, dirò così, col fuo pennello di ma- 
niera che è proprio un piacere a vedergli . Nè 
già ella creda che manchino di alcune figurine 
i piani più lontani di due quadri , dove meglio 
effe tornino a dimoftrar le diftanze , e a far fug- 
gire i piani medefimi . Ogni cofa accordato così, 
che par nato a un parto. Prefentemente egli fta 
facendo le macchiette ne’ due quadri di Mauri- 
no . Moltiffimo gli è piaciuto la idea di rapprefen- 
tare due magnifici columbaij di gufto differen- 
te 1* uno quafi intero con di belle ila tue e di 
bei farcofagi , l’altro rovinato in parte e conver- 
tito ad ufo di cantina . I contrapporti che natu- 
ralmente nafcono dal fecondo fono veramente pic- 
torefehi ; le botti porte in gran nicchioni ornati 
di bei grottefchi, di nobili pezzi di cornice che 
fan piede a un tino , ed una urna finamente fcol- 
pita di marmo Pario convertita ad ufo di fare 
31 bucato. Il più gran pittore che abbia Vene- 
zia , P emulo di Paolo Veronefe fi fta ora diver- 
tendo nella bella cantina di Maurino . Moltiffi- 
mo egli ammira la bravura di cotefto giovine 
ne’ due primi quadri ,fi può dire , che (ha dipin- 
ti a olio. E affiti più fi maraviglia al vedere 
come in un paefe tutto dato a’ cartocci e al- 
le ftravaganze moderne , fia potuto entrare in 
lui tanto gufto dell’ antico , al vedere co- 
me egli nel comune contagio fiafi mantenuto 
fano , Grande ingegno veramente ha egli fortito 

chi 
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da natura , e uno inftinto per il bello , che vai 
più di tutti i più bei ragionamenti . Mi ricordo, 
come, inoltratogli per la prima volta il Vitruv- 
vio del Barbaro, le Tenne del Palladio pubbli- 
cate da Mylord Burlington , il Palladio medefi- 
mo ; come , inoltrategli le invenzioni d’ Inigo 
Jones, e d’altri Ingleli che nell’ architettura ci 
fanno ora la lezione , mi ricordo dilli, come gli 
toccavan propriamente l’ ugola . E con qual ar. 
dorè ncn P ho io veduto copiare alcuni pezzi 
delle antichità Romane , che io già lo condullì a 
vedere alla Biblioteca dell’ Inllituto ne’ libri del 
Piranefi. In alcuni miei fchizzi dì cole copiate 
a Verona e a Mantova dal San Micheli, dal 
Cataneo , da Leon Batilta Alberti , da Giulio 
Romano , e dal Bertano , ci fapea vedere quel 
buono che io non ci ho faputo mettere . Le 
proporzioni fopra tutto , la venultà e l’ armonico 
del Palladio lo incanta , e fe le ha fette fue . 
Apritegli una ftrada, ed egli è un barbaro 
che ha corfo e vinto il pallio . Se gli dia un 
penfiero, egli lo efamìna, lo confiderà da tutti 
i Iati, lo tratta in dieci maniere, lo modula 
nelle migliori forme , nè fa quietarli eh’ egli non 
abbia trovato l’ottimo. Degno in vero ai efTer 
nato nel fecolo di Leone, e Felice per non aver 
avuto maertro alcuno nel prefente . Ella fa chi 
nella quadratura ha ora il grido. Un uomo di 
una famiglia benemerita bensì del Teatro, ma 
.che per ypler gradire oltre il dovere, ha oltre; 
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pafiàto ogni limite del vero e del verifimile , ehé 
lafciata da banda ogni regola fi dà in balìa alle 
più ftrane immaginazioni , alle idee le più fànta- 
lliche. Qualunque cofa egli butti giù in fulla 
tela o in fu muri , è meffò in cielo dall’ univer- 
fale, mentre pochi fon quelli che ammirino 
chi fi affatica di rimettere in piedi lo (Irle del 
Chiarini * del Metelli , del Curti * La Città peco- 
rona è pur quella noftra , diceva il dotto Albani , 
che come uno grida tutti gridano e corrono, c 
lo perchè hon fanno . Ma la verità fi è , che da 
cotefto Corifeo al Maurino ci corre quel divario 
rapporto alle loro opere * che è tra la fpézieria 
del Cacciati e del Zanone. Si fpecchino he’ fof- 
fitti di elle coloro che voglion dare un fonda- 
to giudizio di cotefli due ardili ; Più di una 
volta noi andammo infieme dal Zanone, ella ben 
fi ricorderà , non già per cercarvi del riobarba- 
ro o dèlia china * ma per vedervi l’aloè, il 
rcpontico^ quei tefehi di cervo, quelle conchi- 
glie j quei coralli così bene introdotti nella volta 
e così bravamente toccati dal Maurino ; Io 
credo che la vaghezza e la leggiadria di quel 
dipinto avrà oramai sforzato il votò anche di 
coloro , che non han faputo vedere la bella fem- 
plicità e l’aggiuftata invenzione della Cappella 
di S< Martino, il pregio dell’avere così ben ac- 
cordato il finto col vero, dell* aver fatto così 
ben giocare quei tre lumi che fi combattono $ 
dell’ aver fupèrato tante difficoltà dell’ arte i che 
' / hen 
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hon hanno in fomma faputo vedere il contrap- 
punto pittorefco* che è in quella bella fattura; 

Io ho lafciato volentieri correr la penna * 
parlando di un uomo che io fommamente ono- 
ro; É fo quanto egli fia ancora onorato da lei , 
che è tanto eccellente da amare gli eccellenti ; 
I piccioli arbofcelli {blamente hanno da temer 
l’ombra dei grandi; Ella continui ad àmahni é 
hii creda ec; 
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AL SIGNOR 
- GIAMBATTISTA TIEPOLO 

A VENEZIA. 

Bologna 4. Marzo 1760. 

T 1 filenzio, che da qualche tcmpd.ho tenuto 
con lei , non ha in me punto diminuito del 
pregio , in che io tengo la rara Ria virtù . Quan- 
te volte non ho io chiedo di lei, e quante vol- 
te non mi fono io rallegrato , rifapendo come 
ella arricchifce tuttavia la patria nolìra di novel- 
le fue opere! Ora ho bifogno anch* io dell’ 
opera fua , e le chieggo tre o quattro fettimane 
per me . Dopo Pafqua io farò in Venezia , por- 
tando meco una galleria , dirò così, di quadri , al- 
cuni de’ quali afpettano dal fuo pennello il 
compimento ultimo . E quelli fono in grandini- 
ma parte mie fantafie. Due di eflì fono dipinti 
dal Pefei a lei ben noto, per altri quadri che 
ho in Venezia di fua mano . Altri quattro fono 
di Maurino, pittore che non gli è noto, e di cui 
ella farà innamorato al pari di me . Con le for- 
me romane ci vedrà un fapere e una bravura di 
tingere al tutto Veneziana. Nato nel paefe di 
Niccolino ne ha tutta la grazia e la leggiadria 
benché in genere diverfo . Non ad altro egli dà 
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ricetto* nella mente Tua ehe alle cole della pit- 
tura . Ben fi può dire uomo di un folo penfiero * 
Nel coftume ha tutta la ingenuità di uno «ccel- 
lente artefice , e la bonarietà di un vero Lombar- 
do: Da fanciullo non altro ei faceva che em- 
piere di fantuccini i libri della fcuola e quante 
carte gli venivano tra mano: Sicché convenne 
lafciarlo al fuo genio, che lo traeva imperiofa- 
mente alla pittura . Ha ftudiato di figura non in 
altro modo che ricopiando difegni del Colonna , 
dove affai fpefiò fi trovano puttini, termini, 
fiatue; così però che alla grazia delle tettine 
delle arpiette , e d’ altri limili ornamenti eh’ egli 
fa introdurre nelle fue invenzioni fi ravvifa fo- 
cilmente il figurifta. E certe ftatue ch’egli ha 
dipinto in una cappella più grandi del naturale 
fanno anche ricordare la correzione e il gran- 
diofo dei Caracci. Quattro, come 'io le diceva, 
fono i quadri ch’ella vedrà di lui ,due grandi ,e 
due piccioli. In nno di quefti ha dipinto una 
villa nel gatto antico, fabbricata a ridotto di una 
collina e divifa in tre gran piani, o fia terrazze 
che fi vanno via via riftringendo , e comunicano 
infieme per via di gran fcalinate . Il primo piano 
è ruftico con gran nicchioni femicircolari nel 
mezzo, ed entrovi ftatue coloflali di fiumi ; il fe- 
condo è dorico ; e dal terzo fopra una grati 
fcalinata, che vi fta di faccia, forge la Rotonda dei 
Capra che mirabilmente piramida la invenzione . 
7 piani fono rotti con «Iberetti a luogo a luogo 

con 


Digitized by Google 



I 


gà Lettere sopra 

con fontane e altre cofe Umili . Nel dinanzi del 
quadro vi è un grande Obelifco iti ombra di 
cui fi vede la terza parte in circa, e pofa fopra 
un bel picdeflallo tondo di una invenzione rica- 
vata da una (lampa del Peranefi, è che le pia- 
cerà j le fo dire* moltifTimo. Il fecondo quadrò 
rapprefenta un luogo di (èpolcri. Nel primo 
pianò fe né vede uno Ornatiflìtno tolto dal Pira- 
nefi anch’ effo , é che pofa fopra gran matti di 
pietre che contrattano a maraviglia con le colon- 
ne cabalate , co’ fettoni , é con le altre gentilezze 
del fepolcro ; Nell’ indietro fi vede un grati 
Columbario tondo , mezzo rovinato , così^ che fi 
ha la villa della parte edema e della interna an- 
cora; Me ne ha fuggerito in parte l’ idea il 
Teatro Olimpico del Palladio . Si fpccchia que- 
llo nell’acqua che lo cinge intorno; E più in- 
dietro fi veggono il fepokrò de’ Scipioni cori 
qaelle gran nicchie al di Tutòri ^ di opera retico- 
lata, delle piramidi, e delle colonne fepolcrali che 
fpuntano a luogo à luogo di mezzo a varj 
folti di cipreflh 

I due quadri grandi fono di una invenzió- 
ne rara al fommo e peregrina . II primo è l’ in - 
terno di un edifizio nobiliffimo convertito iti 
cantina , come è là forte delle cofe umane : Ha 
F ingrelTo da una banda da un bel colonnato 
Dorico di marmò violato, a traverfo il quale 
entra il lume; Le muraglie fonò arricchite di 
hicchic con iftatue, di uri bel monumento or- 
nato 
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nato di fiacchi , e viene nel fondo terminato 
l’ediGzio da un vado nicchione dipinto ingrati 
parte di grottefchi antichi. Sotto a quelle pit- 
ture e alle ftatue fono le botti ordinate lungo 
la muraglia e nel nicchione convertiti in altro 
ufo, e fui dinanzi fi vede un bellifììmo farcofa- 
go di marmo pario full’ andare di quello di Me- 
tella ^ e accanto ad eflò un gran tino che pende 
full’ innanzi colla bocca in giù , é iflorià affai 
bené col fàrcofago. Dall’ altra banda ci è il 
principiò di un cordonato che fcende in un fot- 
terraneo. Tutte le parti fono -, fi può dire, cavate 
dall’ antico, e perciò fonofi fatti particolari ftu- 
dj . Il Dorico è fenza bafe . In vece di triglifi 
ha una fettuccia , che fi rigira fempre in quadro * 
0 cammina dipoi lungo le pattere e i tefchi* 
cd è bella invenzione ricavata dalle antichità 
Romane del Piratici! ; Di efià mi fono fervilo 
tanto più volentieri che il portico è fatto à 
volta ; Ella fi ricorderà la fentenza lanciata dal 
Padre Lodoìi contro al Sanfovinò, che nelle Pro- 
curane ha fatto il portico a volta con i triglifi 
al di fuori. Tu mi rapprefenti al di fuori le 
tede de’ travi che debbono formare il foffitto 
del portico , e dentro non ve n’ ha veftigio nè 
fegno alcuno : Tu fmentifci la fabbrica e la ra- 
gione. Ora, noti ci efièndo i triglifi , il mio fre- 
gio fi può prendere come un fecondo Architra- 
ve, coficchè l’eflerno non ifmentifce l’interno; 
Lo fporco della cornice è pochillimo come quel- 
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la che è in luogo chiufo , ed è quale la dà il 
Palladio nelfuo Dorico fenza bafe. Una ftatua 

m * A 

di Minerva, che è in una nicchia, è tolta dalle 
lucerne di Santi Bartoli ; e dal fepolcro de’ Nafo- 
ni del mcdcfimo fono tolti per lo più i grotte* 
fchi del nicchione. 

L’ altro quadro rapprefenta come la navata , 
di un gran Tempio d’ordine Corintio villa per 
angolo. In mezzo di una faccia di dio è un 
nicchione, che ha tutta l’altezza dell’ordine, a 
cui fi monta per una fcalinata cavata in uno fter- 
cobatc . Di qua e di là del nicchione' ci è un 
intercolonnio pieno, che nella fua altezza è di- 
vifo dall’ importa dell’arco, la qual ricorre tra 
le colonne. Di fopra da erta un bado rilievo, 
e fotto nicchia con iftatue. Dentro al nicchio- 
ne ci è un Giove Serapide colofiàle fedente con 
lo Scettro nell’ una mano, e che polà l’altra 
nel dorfo d’un Aquilone, che gli è dal lato de- 
liro. La grandezza del Giove è tale, che levatoli 
ritto in piedi non darebbe con la zucca nella 
volta della nicchia. E così altri non potrà ripe- 
tere il motto che in una limile occafione dille 
Apollodoro a quell’ Architetto , che comandava 
a trenta legioni, e che gli cotto tanto caro. Di 
rincontro alle due eftreme colonne che fiancheg- 
giano il nicchione, fi veggono fullo ftercobate , 
che fporge alquanto in fuori, due Sfingi della 
più gran maniera. Di qua e di là dagl’ interco- 
lonni pieni, ce ne fono di voti Umili a quelli 
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del Panteon, che danno l’ingreflb a due came- 
re interne con entro delle mummie. La navata 
è terminata da un arcone che volta fopra fin 
intercolonnio, che viene alquanto a ftringere e 
a fortificar la imboccatura dì eflà navata . Di là 
dall’ arcone e fopra alcuni fcalini fi vede parte 
di un grande ftanzione rovinato , o fia colum- 
bario con due ordini di nicchiette ornate dì 
pitture a grottefco , e di là da eflò ci è la villa 
di un paefe con nell’ indietro delle palme e una 
Città Turca, che per tale fi moftraai minaretti, 
che fiancheggiano la cupola di una mofchea . La 
Statua del Giove è tolta in gran parte dall’ an- 
tico. Così pure i balli rilievi. Tono de* quali 
rapprefenta Ganimede che dà bere all’Aquila; 1* 
altro un Apollo fedente che tocca la Lira , con 
un Grifo che lo afcolta. In una nicchia ci è un 
Mercurio nudo atteggiato nel gullo antico, e 
nell’ altra una Donna fui medefimo ftile , ma 
velata e con una fiaccola in mano rivolta verlfo 
terra . L’ ordine Corintio è quale lo dà il Pal- 
ladio; gli ornamenti della volta fon copiati dal- 
le rovine di Paimira, e i grottcfchi del Colutn- 
barlo dagl’intagli di Santi Bartoli, ch’egli ri- 
cavi da’difegni di Pirro Ligorio , che fi conler- 
vano nella Vaticana. Un Sarcofago di porfido > 
che è dall’ un dei lati è il famofo di Agrippa , 
che vedeafi altre volte fotto il portico del Pan- 
teon , e una bella ara dì bronzo ò tolta dalle 
Antichità del Monfaucon. Principal fine nell’ in* 

ven- 
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ventare un tal quadro è flato il riunire infìemo 
la bellezza dell’ arti Greche, colle Angolarità E- 
gizie . Di gufto Greco è l’architettura del Tem- 
pio o Aa Colutnbario con la maggior parte de- 
gli ornamenti Tuoi ; e del fare Egizio fono vive 
immagini le Sfingi , e le mummie efattamente 
copiate da alcune bellifiìme che A confervano 
qui nell’ Inftituto . Vogliono gli eruditi , che 
al tempo de’ Tolomei e non prima , folle nell* 
Egitto introdotto il Culto di Giove Serapide 
Tale A è il Giove che è nella nicchia, e nella 
parte della cornice, che ad ella fovrafta potran- 
no leggere gli antiquaij , 


che torna in volgare al padre dei viventi e dei 
morti Tolommeo Filadelfo Re; dico gli anti- 
quati , tra perchè la ifcrizione è in, greco , q 
perchè è mezza logora dal tempo ; il che la 
rende piu preziofa allo Audio di un erudito, e, 
più bella agli occhi di un pittore. 

Ora tutti quelli quadri afpettano di eficre 
animati da macchiette di fua mano. Nella can-» 
tina eh’ è dipinta da Maurino, e da lei meriterà 
di non avere imbottato che vino di Peralta o 
di Toccai , ci vorrei una Donna tenente con 
l’ una mano un’ urna Copra la teda , e con l’ al- 
tra un ragazzo che montaflè dal fotterraneo fu 
per il cordonato . E dietro al Sarcofago di 
marmo pario, che convertiremo ad ufo di far 
* buca- 
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fucato , ci vorrei altre Donne con qualchq 
putto, che ritto fui piedi e colle mani fui lab- 
aro di eflo fàcefTe di rampicarvifi fu. Altre fi- 
gurine poi qua e là per meglio denotar le di- 
llanze come tornerà meglio . E nell’ altro qua- 
dro Egiziano, dirò così, ci vorrei delle figure 
veftite alla levantina , che gu'ardaflèr con iftupore 
magnificenza del Tempio , il coloflàle del 
Giove, e moftraflèro di nulla intendere. Infie- 
jne con effe ci vorrei un qualche bel paggio,’ 
« qualche Cane alla Paolefca ; cofe eh’ eila là 
fare così eccellentemente, e in un batter d’oc- 
chio, mercè di quelle file tanto elpreflive e li- 
gnificanti pennellate , 

Mi par miir anni di eflère con lei , Tanto, 
più che fpero trovar ricoperta quella copietta 
della Ceqa dei Servi, che io già comperai per 
pochi fiorini, e che ridipinta da lei varrà tant’ 
oro, e parrà il modello del quadro che ora è uno 
de’ principali ornamenti di Verfaglia . Ella ini 
^nfi e mi creda ec. 
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AL SIGNOR 
PROSPERO PESCI 

A BOLOGNA 

CIMO» 

' Venera 12. Marzo 1760* 

na ben (ingoiar ventura fi è la mia , che- 
adempiendo le voglie fue , pollò così pienamente 
foddistàre al genio mio. Ella mi domanda due 
altri penfieri o fchizzi per fare due altri qua- 
dretti . Eccogtieli . In uno di elfi , che rapprefen- 
ta un porto di mare, ci potrà ravvifare la fa- 
mofa Rotonda di Ravenna . Dalla cupola ne 
ho cavati quegli anelloni che fi pretende fervif- 
fero per alzarla e porla in opera , c del zoccolo 
ruftico in fu che è mezzo fotterrato, la ho or- 
nata di un bel colonnato o fia loggia con ftatue 
in full’ andare che fi figura il primo ordine della 
mole di Adriano. Quella loggia fi affaccia al 
mare , e allato di effà verfo terra ella ci farà 
delle cafuccie e qualche vecchia terra, che fa- 
ranno vie maggiormente rifaltare la nobiltà della 
loggia medefima . Dall’ altro canto del quadro io 
non ci fo che un piedeftallo con una rovina baf- 
fa ; e qualche pilone a’ quali faremo legare una 
filuca,che potrà dipoi co’fuoi remi e colla te- 
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la che la cuopre gruppare affai bene con detta 
rovina , Dal medefimo lato fi vedrà da lungi nel 
fidare un picciolo promontorio con qualche 
fabbrichetta , e qualche vela nell’ orizzonte , che 
ha da tenere più della metà del quadro. Il lu- 
me è di dietro , e piuttodo baffo,* l’aria è nuvo- 
Jofa verfo il mare dal lato della rovina, e fi ri- 
mane libera dall’altro lato, talché tra le colonne 
della loggia , là dove fi veggono (portar fuori dal 
mafchio della rotonda, campeggi un bell’azzurro 
oltramarino . 

L’altro, fchizzo rapprefenta un colombajo, 
ed ho ardito, di provarmi anch’io in uno argo- 
mento trattato, da Maurino. Eflò è compartito 
in due danze ; ed una mette nell’ altra per via 
di cinque intercolonni Corinq, de’ quali fe ne 
veggono quattro , e parte del quinto termina il 
quadro dalla parte finiftra .. Di là dall’ ultimo in- 
tercolonnio. alla parte delira ci è un interpilaftro 
con una nicchia in mezzo, e fua (tatua ; poi vol- 
ta il muro, della danza, un altro limile interpi- 
ladro , e fua nicchia, e continua tutto lifcio, 
folchè nell’altezza di eflò vi fono tre ordini, di pic- 
ciole nicchie femicircolari limili ai nidi dei colom- 
bi . Così fi vede parte della prima danza ; e la 
veduta come inoltra il, difegno,è per angolo. Di 
là dalla prima, e a traverfo gl’ intercolonni fi ve- 
de parte della feconda, ella pure per angolo. 
Quella è tutta ; incroflata di marmi bianchi , ed 
4 per altro fenza ornamento , con alcuni nicchio- 
Tom. VI. G ni fo- 


Digitized by Google 


98 'Letture s © p r. a 

ni folamente nel mezzo dei muri , due nicchie df 
qua , e di là da efli una tonda e una quadra , 
e verfo gli angoli dei muri fi veggono tre 
ordini parimente di picciolini nicchietti femicir- 
colari. Ne corona il muro la cornice fimile a 
quella della prima ftanza , c (opra vi gira la 
volta tutta lifcia , In eflà fi fuppone fatto un 
gran buco, donde efce il lume, che batte prin- 
cipalmente a finifira e di là vi fi diffonde per 
entro alla ftanza. Effò buco è indicato da una 
ficaia a pioli , che riman dietro all’ ultima co- 
lonna a mano finiftra , o mette in un tavolato 
vicino alla volta . La fieconda ftanza adunque tut- 
ta illuminata e bianca contrappone a maraviglia 
con la prima, che refta nello ficuro, ed è fola- 
mente in rifleflò nelle parti più lontane da quel- 
la . E tanto più farà bello il contrappofto quan- 
to ella faprà trovare di belle nicchie di marmi 
per le colonne, e i muri gli farà di mattoni con 
qualche intonacatura , a luogo a luogo un po’fcu- 
retta. Per le dueftatue, da mettere nelle nicchie; 
della prima ftanza, ci vorrebbe una Femina ve- 
ftita, che fpenga in terra una fiaccola a dimo- 
ftrare il fin della vita , e un bel Mercurietto 
nudo , uno de’ cui ufizj fieno il guidare con 
quella mifteriofa fua verga le anime de’ morti 
agli Blifi . Glie ne mando due fegni ; i quali 
gli ferviran tanto meglio quanto non importa 
far dette ftatue belle ed intere. Le mando pu- 
re un difegno', ma aliai migliore per un Sarco- 

' • > 


Digitized by Google 





LA Pittura. 99 

(ào-o, da porre nel primo piano a man finiltra. 
Non è il Sarcofago di A^rippa, che ho fatto 
dipingere a Maurino ; ma forfè non è men bel- 
lo ed è piu pittorefco . Con effo e qualche ur- 
ne di terra cocta mezze rotte , fi potrò rompe-, 
re con buon garbo il primo intercolonnio : E 
quella maflh fcura fervidi anch’efià non poco a 
far rifplendere la prima ftanza, e quel lato di 
ella dove è il lume principale . Le colonne e la 
cornice della prima ftanza farebbono un bello 
effetto , mi pare , fe fofièl-o di giallo antico . Il 
poco di volta di efià che vede è a caffetto- 
ni . Quelli potrebbono eflèrfi di ftucco col fon- 
dò d’ oro ; e nel libro delle antichità di Palmi- , 
ra , che fi conferva nella biblioteca dello Infti- 
tuto, ne troverò di belliffimi, e che faranno al 
noftro cafo . In quello quadro io pur vedrò , la 
mercè fua, un effetto che ho tante volte defi- 
derato di vedere in qualche feena: un beH’atriQ 
traforato, che folle in ombra, a traverfo il qua- 
le fi vedeflè cortile o piazza, o altra fimil cofa 
tutta nel chiaro; imitando le belle facome dell’ 
antico , e i begli accidenti di natura , e non an- 
dando dietro a chimere , a fogni , e , diciamolo 
pure , a pazzie , in quanto aHe forme degli edifizj , 
agli effetti della profpettiva e del lume, come fi 
tifa oggigiorno . Credono , che il pittorefco nel- 
le feene non polla flare con ciò che è riducibile 
a rigorofa pianta , come credono alcuni , che nelT 
architettura non fi pofià riunire una facciata nel ’ 
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gufto di S, Michele o del Palladio , col comodo* 
interno degli appartamenti alla Francete . La *m- 
prefa è difficile in vero, ma poffibile, ed è della 
natura del maritare infieme nella poefia il buon 
fenfo e la rima, così che non abbian lite tra 
loro , Cofa in vero da pochi , ma lenza la quale 
la poefia non è altro che una fanciullaggine , una. 
bagattella armaniofa, 

Ora parmi vedere i fuoi quadri belli e fat-r 
tì, Parmi che in quello fecondo ella pigli per 
guida il fuo Pannini . In fatti egli è mirabile quan- 
do ha tolto a rapprefentare l’interno di un qual- 
che bello edifizio, dove il lume ha da edere 
piuttofto quieto. Mi ricordo di un S. Pietro, 
che già vidi dal Cardinale di Polignac , di un S. 
paolo, che aveva il Dottor Mead a Londra, 
eh’ erano, fi pub dire, i modelli di quelle Chie-r 
fe , Qui nella ftanza donde le ferivo io ho fot-* 
to gli occhi un Panteon, ch’egli dipinfe anni 
fono per me, ed è cofa veramente degna. Se 
pon che il più bel quadro in tal genere è fenza 
dubbio la loggia di §• Pietro col Papa che apre 
la Porta Santa , il quale non è lungi da cala fua 
nel Palagio Lambertini, e a cui potrebbe dare 
qualche occhiata . Per 1’ altro quadro dove il 
Sole ha da brillare, e fcaldar veramente fu gli 
ertemi delle fabbriche , le conviene ricordarli 
del noftro Canaletto, e di ciò ch’ella ha fapu- 
to fare ne’ due ultimi quadretti, che mi ha man-, 
dati, Le tinte ci fono, faporite, lucide, calde, cì 
, fono 
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fono di belli ardiri ; e in ciò ella fi è felicemetì* 
te difcoftato dalla fua fcuola timida più che noti 
. fi vorrebbe * e piUttollo fredda che nò * Tale è 
anche T indole dèlia loro fcuola letteraria . Uti 
nuovo penfiero* una efpreflione un po’ ardita* 
Che nort fi trovi in quegli autori a’ quali han 
giurato fede* fa lor paura, par loro una be- 
fiemmia rettorica * dirò così. Non han difetti s’ ella . 
Vuole* ma nè menò hanno bellezze 

* ì • i ..\ * • , 

(i) But in fucb as neither ebb nor fìovi 
Correfìly colà , and reguiarly low , 

• Tbai fhunning faults * one quiet tenor Keep 
PPe cannot blame indeed , bui we may sleep 

Ella fi faccia fpiegare quelli quattro verfi dal 
Signor Marchefe Albergati, il quale gli dirà che 
ì Zanotti e i Manfredi non vanno foggetti a una 
tal Critica dell’ Orazio Inglefe * e però fovra gli 
altri Volan com’ Aquile i Ella fa 1 ’ ifteflò nella 
pittura infieme con quel fovrano ingegno del 
Maurino* ed amendue fono veramente in pregio 
tielle fcuole foreftiere , e tenuti da ine in arami- 
tazione grandilfima * Ella metta mano à’ pennelli 
fi ini creda ec* : •• . 


CO Criticifm * Ver. £41. étì, 

■ . i *. 
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AL.SIGNOR 

GIAMBATTISTA TIEPOLO 

• ‘ ‘ ■ ■ ■ ■ • : , : 

, A VENEZIA, 




!.. . 


* '! >' Bologna 25. Marzo .1760. ; 

N - - • ■ •■>< ' i 

iente - poteva gitignermi più . defiderato e 
più caro quanto la certezza ch’ella mi dà che 
dentro al venturo mefe io la troverò pure iti 
Venezia. Dove mi farà dato godere dell’amabile 
iua compagnia, e dei frutti della fua virtù. In- 
tanto me l’ andrò facendo con la virtù Bologne- 
fe. La mia prefente occupazione pittorefca, da 
che ella defidera pur faperlo, è il fare con tut- < 
ta efattezza ricopiare a lapis alcuni pezzi di qua- 
dratura di quelli antichi maeflri. Copiati eh’ ci 
fieno , fe ne vanno efaminando ben bene le 
proporzioni le legature, le piante: E prima 
che il bravo Maurino dia loro d’ acquarello e di 
penna , vi fi vanno rimutando dentro , con pace • 
di quei grandi uomini , alcune cofette . Dio guar- 
di che ciò folle rifaputo. Le fo ben dire, che 
faremmo fallati di temerità, e condannati fenz’ 
appello . E' vero , che quegli autori non fono 
al prefente tenuti in gran concetto . Segno è di 
quello, che fi va per tutt’ altra Brada che per la 
loro. Ma non importa ; quella Bella ignoranza, 
che fa che non fi fiimino, la ancora che non lì 
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fanno criticare, nè fi vorrebbono udire criticati 
dà altri. Il Demone, il Mitelli e il Colonna 
fono i tre lumi fenza dubbio della quadratura 
Bolognefè. Ma quelli lumi pur hanno aneh’ elfi 
qualche fc urica che gli ranugola. , 

Il Dentone così efatto per altro, ed an* 
che fpecchio per gli Udii Architetti , ha fatto » 
talvolta le architravature troppo larghe , e da 
non poterfi reggere; ha fatto pofare gl’ interi 
ordini fu* menfoloni , non fui vivo del muro , 
come nella fala della Cafa Vizzani in lìrada 
maggiore ; ha fatto 1* Jonico non abbaflanza 
fvelto , ma tozzo quali a foggia di Tofcano ; 
il che fi vede nella famola Profpettiva dei Servi, 
dove raccontano che fi accoppaflè un cane in- 
gannatovi da certi fcalini e dal piano * 

Il Colonna che ha dipinto così tondo e di 
rilievo , così grandiofo nelle fue invenzioni , che 
chiamar potrebbelì l’ Annibaie della quadratura , 
non fi può negare che non fia fàrraginofo di 
foverchio, e ciò moltra fingolarmente la celebre 
fala de’ Locatelli da lui dipinta , dove ci è tanta 
roba che fe ne empierebbono tre gran faioni. 
Ha pigliato ancora delle licenze da non fi com- 
portare in niun modo, per quanto fi voglia con- 
donare a’ pittori. E certo niuno gli vorrebbe 
pallate quell’ aver rotto le membrature principali 
della fabbrica , quell’avere traforato con renghie- 
re ed altri fuoi ghiribizzi la oliatura, come ha 
fatto tra le altre nella volta di S. Bartolommeo , 
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Nel che fu troppo bene imitato dal fuó allievo 
Pizzoli nel, per altro aliai lodevol* foflkto della 
Madonna del Soccorlò. 

11 fuo compagno Mitelli tanto lindo ne 4 
fuoi dipinti, così vago di tinta, e di cale nobil- 
tà , che nel fuo genere è il Guido ; sì non la- 
fcia di aver anch’egli le fue caccherelle. S’ in- 
contrano fpefiò nelle fue opere delle colonne 
troppo magre, delle bafi goffe e di cattivo gu- _ 
fio, dei capitelli dorici bislunghi fuori di ogni 
giuda proporzione . Nelle profpettive delia Chiefa 
di S. Michele in Bofco da lui dipinte fa morire 
una cornice contro un arco, e non ha avuto 
fcrupolo di accoppiare con je colonne Doriche 
un fopraomato di ordine Jonico: E in una 
delle profpettive di S. Salvatore, ed è la più 
famofa, la pianta di una fcala, che ne fa il giUoeo 
principale, combatte in modo con la pianta del 
rimanente del fito , che per non eflèffle offefo , ci 
vuole tutta la magia di quello ammirabile dipinto * 

Quelle e altre limili confiderazioni fi vanno 
da noi facendo fopra le più belle opere, non 
andando prefi alla fonorità de’ nomi, ma giurata 
foltanto fede alla maellà del vero* Così fi 
mette in giuda bilancia il loro valore , e co- 
sì dagli efempj degli artefici fi può apprende- 
re , o almeno raffinar l’arte. Tali confidera- 
zioni fece non ha dubbio anche il Chiarini 
morto in quelli ultimi tempi , come quegli che 
dei maedri- che il precedettero feppe imitar le 
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Virtù, e ftar lontano dai vizj. Efattiflìmo nella 
delineazione , elegante nelle proporzioni e nelle 
forine degli edifiq , di una fìmplicità che fente 
dell’antico, di una ingenuità, dirò così, nel dipin- 
gere fenza pari , direi quafi , eh' egli ha la pal- 
ma tra’fuoi rivali. E non fo fe la Cappella , 
che è nell’ Annunziata da lui dipinta, non (la 
forfè il capo d’ opera della quadratura Bologncfe * 
Così pure ha adoperato e adopera il Mau- 
rino * E però egli tiene ora il campo, hè è da 
credere, che fiprefenti chi glie! contraili. Oltre 
alle eofe degli antichi maellri ha guardato an- 
cora a’ moderni i E ciò per fecondarfi la mente, 
atteggiare in più modi l’ingegno, e pigliare H 
buono ovunque e’ fi trovi . Una prigione del 
Sig. Antonio Bibbiena non piena .di tritumi e 
di trabiccoli, -non foverchiamente traforata, ma 
loda, di regolata piahta,e ben maflàta di lume, 
ho io fatto novellamente copiare a lapis; ed 
egli l’ ha toccata di acquarello e di penna con 
grandiffimo fuo piacere. Ma qual piacere non 
farà il fuo al veder le belle fàbbriche di Vene- 
zia , di Verona , di Vicenza , e le reliquie del 
fuperbo impero fovra ogni colà, che pur fi con- 
fervano in Roma ! Io ce lo condurrò il profilino 
inferno i e parmi folle pure il gran peccato $ 
non pafeere dell’ orzo il più eletto un così no- 
bil corfiere. 

Ella intanto mi afpetti vogiiofillìmo di ri- 
vederla , e pieno di amicizia, e di fiima » 

’ AL 
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AL SIGNOR 
EUSTACHIO ZANOTTI ’ 

A BOLOGNA*', 


Venezia a/. Settembre 1760* . 

D opo un viaggio il più agiato del mondo 
parte fatto in barroccio e parte a cavallo, ecco- 
mi nelle acque patrie; mentre voi liete, a’ piè 
dei voftri colli, che non avete voluto cambia- 
re con la bella Vinegia * Quanto avrei defide ra- 
to che forte meco a Cento, dove io mi fono 
fermato quali una intera giornata . 

Subtilis veterum judex & callidus audìs . ì 


Si può dire anche di voi ; e a Cento vi fo 
!ten io dire , che avrefte trovato dove puntare il 
vortro occhialino . Ogni colà è ivi pieno di 
Guercini , come di Balìa ni a Ballano . 

Io per altro non ho incominciato il mio 
corfo pittorefco dal quadro di Lodovico che è 
ne’ Cappuccini , e che il Guercino chiamava la 
fua Zina . Veramente è pezzo da ftudiarci fopra . 
E' molto nel fare della tavola delle Con- 
yertite, uoa delle bellilfime , come fapete , di 
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quel maertro . Il panneggiamento di un S. Fran, 
ccfco ginocchioni , e la movenza del puttino, 
che di feno alla Madonna gli vorrebbe andare 
in braccio, è cofa mirabile. Nella facriftìa de’ 
medelimi Cappuccini avrcrte veduto un tefchio 
d’ uomo con un Orologio da polvere toccati dal 
Guercino con una bravura indicibile ; e nel Re- 
fettorio uno affai bel quadro dello fteffò Mae- 
firo, che rapprefenta i pellegrini in Emaus; il 
quale però alcuni vogliono polla edere di mano 
del Gennari ; dilputa , che può fare grande ono- 
re all’uno fenza effère all’ altro di difonore. 

Da’ Cappuccini pallài alla Cafa Chiarelli . 
Quivi pitture del Guercino fu per i muri, da 
per tutto. Sopra il cammino di. una ftanza vi fi 
vede la famofa Venere , che allatta Amore . Me- 
rita certamente la fama in cui è falita per la 
frefchezza , e morbidezza del colorito ; che poco 
più là li può ire . Ma per la forma non è altri- 
menti la Venere Greca che ufcì del mare , ma 
una Venere ufcita dal più torbido fondo del 
Reno o del Panaro . Così va ; quali tutti i gran 
colorirti non fi fono ftillati gran fatto il cervel- 
lo fui difegno . Non è però che il Guercino 
non fi fcorga talvolta buon difegnatore: Tale lì 
dimortra tra le altre in un Giove a chiarofcuro 
che è nella fala di Cafa Provenzale. Le forme 
ne fono belle, e quadrate; e pare egli abbia 
avuto innanzi nel difegnarlo un qualche bej gef- 
(p di Michelagnolo . 
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In Cafa Chiarelli ci è una ftanZa che chia- 
mano la dalla. Di cavalli di varie maniere e in 
varj atteggiamenti ne è dipinto tutto i) fregio : 
E una Rozza bianca, che è ivi alla paftura; vai 
più doppie che il più bel poledro di Rovigo » 
11 modo , con che il Guerrino la fa cammirwpè $ 
è quello; che le gambe da una banda fieno 
convergenti, e divergenti dall’altra; vale a diré 
che avanzino diagonalmente : talché fe 1’ anima- 
le leva la gamba diritta da dietro * levi nel me- 
defimó tempo dinanzi la manca . Nel che fape- 
te che hanno variato gli artefici . Il Cavallo del 
Verocchio* che abbiamo qui in Venezia * cam- 
mina con le gambe parallele dalla medefimà 
banda , così pure i quattro famofi Cavalli antichi * 
che fono fulla Chiefa di S* Marco * Lo (ledo fa il 
Cavallo di Gattamelata , che ho anche novella* 
mente oflèrvato in Padova , ed è opera di Do- 
natello ; come ancora il Cavallo de' Caodelilla * 
che per quanto alferifce, il Vafari * è opera an- 
ch’ efiò di quel maellro . Ed anche il Cavallo 
di bronzo , che è in Ferrara , dinanzi al quale 
era folito palleggiare l’ Ariollo, cammina con le 
gambe parallele dalla medefimà banda ; Al con» 
trario cammina diagonalmente il Centauro di 
Villa Borghefe con l’ amorino in groppa * e i 
tanto lodati Centauri ancora del Cardinal Fdriet* 
ti, uno maflìraamente v dei due, in cui l’attitudi* 
ne è più efprelfa . Medefimamente cammina il 
Cavallo del grande Elettore che è fui ponte di 
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Berlino , la quadriga del trionfo di Fontenoy , 
che io vidi intagliata , non ha molto , da una 
mano egualmente bella che dotta, la notomia 
del Cavallo che è in Villa Matrei, il Cavallo 
detto della morto di Alberto Durerò, quello di 
Carlo I, fe ben me ne fovviene nel ritratto e- 
queftre fatto di quello infelice Re dal Wandi* 
ke, il famofo Cavallo di Marco Aurelio, che 
è in Campidoglio, e quello di Nonnio Balbo 
trovato in Ercolano^che ha, più fama di tutti, 
ed è il Brigliadoro o il Bajardo di quanti Ca- 
valli fodero mai formati per mano d’ uomo . Ed 
io ho mille volte odèrvato, quando i Cavalli, 

0 i Buoi fono alla paftura , nel qual tempo van- 
no lentamente, e danno un pezzo fu’ piedi, che 
camminano veramente a quel modo che cammi- 
na il Corfiere di Balbo, e la rozza del Guerci* 
no, E cosi parmi voler ragione che fia, con 
tutto che vi abbiano in contrario 1’ autorità, e 

1 ragionapiend del famofo Borelli, Egli foftie- 
ne, che il quadrupede cammina, e camminar 
dee non alzando i pjedi diametralmente , ma al- 
zandogli dalla ideila banda. Confuta la prima 
cofa , per quanto mi ricordo , la volgare opinio- 
ne, come egli la chiama, la qual vuole che lo 
incedo dello animale, fupponendo ch’egli alzi 
i piedi diametralmente, fia più fermo d’adài, e 
men fqggettoa ruina, dello incedo parallelo .Che 
d trovino die’ egli, in aria nel medefimo tempo 
due piedi ? fieno quelli diametralmente oppodi , 

ono. 
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o nò, farà Tempre vero, che il centro di gra- 
vità dello animale rifponde non fopra uno Spa- 
zio, ma fopra una linea; e così lo incefTo Tuo 
tàntp nell’ una pofizione quanto nell’altra farà 
egualmente ruinofo . Dipoi fondato fulla oflèr- 
vazionc fatta da lui medefinio; che l’animale , 
avanzato da prima il piede pofteriore fìniftro 
avanzi Umilmente il piede fìniftro anteriore, pro- 
cura di moftrare come un tale ipcefìo fia il più 
naturale , e il più facile .. Ma che monta il più 
bel ragionamento del mondo, fe non regge la 
oflèrvazione fu cui è fondato ? Oltre di che io 
mi farei lecito di confiderare ch’egli è ben ve- 
ro, che il centro di gravità dello animale rifpon- 
de folamente ad una linea tanto nel cafo ch’ei 
cammini levando i piedi diametralmente oppo- 
rti , quanto nel cafo che nò ; ma eh’ egli è al- 
trettanto vero , che nel primo cafo T animale è 
meglio equilibrato , e da qualunque banda pren- 
dere a cadere , vi trova un puntello da folle» 
nerfi a un bifogno; laddove nel fecondo cafq 
da una banda trova due puntelli, e dall’altra 
niunQ : Con che fembra , che lo incefTo diame- 
trale , in cui l’ animale corre meno pericolo di 
cadere , debba effere al parallelo da effò lui pre- 
ferito. Nò già è da porre in dubbio, che il 
naturale iftinro non faccia geometrizare anche le 
beftie, quando fi tratti della loro falvezza; 

Les betes ne font pas fi betes que Vm psnfe. 

Come 
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Come lì vede per efempio nel Gatto, il quale 
cadendo dalle tegole , fa della fchiena arco , in 
maniera che fpingendo le inteftina in fu, fa ri- 
falire il proprio centro di gravità , onde egli vie- 
ne a capovolgevi in aria , e dando delle zampe 
in terra , può campare da morte . 

Nella medefima Cafa Chiarelli ci è nel 
plano di fopra un’ altra danza degna di olTèrva- 
zione, dove io mi ficcai; che peraltro non 
la fanno' vedere a’ foredieri. Nei compartimen- 
ti del fregio, in luogo di dorie o paefi ci fono 
delle arie di mufìca, con le parole fotte; e tra 
un compartimento e l’ altro , in luogo di termini , 
ci fono dipinti varj drumenti quale da corde e 
quale da fiato'. La chiamano la danza della mu- 
fica. Avvifai che quelle arie, perchè colà dipin- 
te, eflèr dovefièro famofe a quei tempi, in cui 
non pochi fiorivano valenti maedri di cappella; 
E però lafciai commiflione , che fodero fedele 
mente copiate . Le ebbi l’ altro dì , e le feci fu- 
bito provare fui gravicembalo . Sono quali io 
apputo le immaginava , andanti , naturali , di un 
carattere femplice, e pur lontane dalle tante in- 
frafeatur» di oggigiorno, Una tra le altre cen’è, 
ia quale diee 

Fiumi e fonti, lo fochi e monti. 

Saffi, e foìerpi , fiere e foerpi , 

Afocoltate i miei lamenti , 

O? a fietà muovono i venti, 


Pi 
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Pi un così bello andamento, e di tale efpref* 
(ione, che Chiabrera l’avria forfè chiamata poe- 
fia Greca. Le includo in quella mia perchè ne 
facciate dono al Padre Maellro Martini: Chi la 
non troviti luogo nella fua biblioteca , e non 
meritino di entrare aneli’ eflè nella fioria , eh’ 
egli Ila ora teflèndo della Mufica ? 

Da cala Chiarelli andai al Rofario, dove 
ci è una Cappelfa fondata , e pitturata dal Guer- 
cino . II quadro di eflà. rapprefenta un Crillo in 
Croce con la Madonna a’ piedi ec f * ed è di 
aflài bella maniera , non così fkura come un S. 
Giovanni nella medefima Chielà , che predica 
nel Deferto. Nella volta di eflà Cappella ci è 
dipinto un altro S. Giovanni mezza figura, e 
dall’ altra parte un S. Francefco belliilimo per 
lignificare il nome del pittore, ch’era Gian Fran- 
cefco. Nel mezzo ci è il Padre Eterno,’ e af- 
ferifee il Cuflode della Chiefa , che in virtù; 
della barba fa allusone al cognome di Barbie- 
ri * Nel foflìtto, della Chiefa ci è un’ Affluita 
che ifcorcia a maraviglia , del medefimp. Auto* 
re; e nel primo Altare a man finiflra un S. 
Tommafo del Gennari, che faria più bello, fe 
n<?n avelie a confronto i Guercini. Ha un cat- 
tilo. vicino , diceva non fo chi a Verfailles, del- 
la Famiglia di Dario dipinta da Monfieur Le 
Brun.,. moftrando il Paolo Veronefe che ha i* 
faccia . 

; : V " ’ Non. 
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Non crediate già che con tante minutez- 
ze io voglia larvi un catalogo efatto di tutti i 
quadri che fono in Cento ; di quelli di S. Pie- 
tro, del Duomo, e di parecchi altri. Intendo 
di ragionare con voi per accrefcere a me il pia- - 
cere, che mi hanno fatto alcuni di quei quadri; 
e non intendo altrimenti di (tendere la guida 
pittorefca de’ foreftieri , che farebbe Hata impre- 
ca da un BarufFaldi . 

Ma già non mi fcorderò di parlarvi del 
S. Carlo orante dinanzi al Crocif.flo, che è nei 
Servi , di cui vanno attorno tante copie ; e mol- 
to meno di un quadro , che è nella Chiefa di 
S. Agotìino , e può ftare col belliffimo che ave- 
te in Bologna in S. Gregorio . La Madonna cogli 
Angioli, che è nell’alto è appunto dello Itile di 
quello: Se non che il puttino lo fupera a mio 
giudizio di molto . E' veramente carne macina- 
ta, e non la cede a Tiziano. 

Sopra ogni altro poi vi parlerei del qua- 
dro che è nel Nome di Dio , fe parlare ve ne 
potefli abbaftanza. E' tra la prima e la feconda 
maniera del Guercino del maggiore fuo vigor 
pittorefco: Rapprefenta noltra Signora con un 
ginocchio a terra , la quale fi getta ad abbracciar 
Criflo , che le comparifce dinanzi dopo riforto . 
L’ affetto della madre è focofifììmo , ed aliai 
più placido è quello del figliuolo . Così nell’ una 
conte nell’altro ricercatiffimo è il difegno, e ta- 
le che poco, o nulla ci avrebbe trovato da ridi- 
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re lo Hello Pefarefe . Le pieghe, malli mara ente 
quelle di un panno che involge Crifló , fono mi- 
rabili- La foavità, e la forza delle tinte è pari 
al fommo rilievo del quadro, e all’ amore, con 
cui è condotto. Pareami vedere in quel bellilfi- 
rao dipinto come impaliate infieme la maniera 
dei migliori Fiamminghi, di Carlino Dolce, e 
del bravo Morillos , lume primario della fcuola 
di Spagna , Non ho mai veduto due figure me- 
glio campeggiare in un quadro ; nè il lume fer- 
rato, e la macchia del Guercino non caddera 
forfè mai pidr in acconcio che in quello; men- 
tre le figure fpno rapprefentate dentro ad una 
llanza , dove quella forta di lume che dà tal 
rifajto agli oggetti , fi accorda a maraviglia col 
vero . Ardirei di dire , che non fa che colà fia 
il Guercino , e come egli meriti il nome di 
Mago che gli danno gflnglelì, da chi non ha ve- 
duto quel dipinto, che tra gli altri fuoi pregj, 
ha quello ancora di elTere così frefco , come le. 
folle ufcito pur ora dalle mani del madiro , 

Io non chiuderò quella mia, fenza fervi par- 
te di una fqoperta che mi è venuta fatta llando- 
mi all’ Opera la fera che mi trattenni in Cen- 
to . Vedete come fenza darli molta fatica lì 
trovano talvolta di belle cofe , Io per me , men- 
tre fuonavall un ritornello ho trovato di che ac- 
crefcere il catalogo de’ pittori , che furono an- 
che Architetti . Voi fapete che tal Catalogo in- 
comincia da Giotto, lì nobilita co’ nomi di Mi. 

\ . . chela- 
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chelagnolo, del Pemzzi,di Raffaello, di Giulio 
Romano, procede con quelli del Vafari , del 
Domenichino, di Pier da Cortona, nè farà pun- 
to avvilito da quel nome, che fiamo ora per ag- 
giugnervi. Decorrendo nella platea con certi Si- 
gnori del Paefe fopra le cefe belle che avea 
veduto nella patria loro , domandai fè làpevano 
da chi folle architettata la Chiefa del Rofario , 
che mi parve un afTai lodevole fabbrica, tratto- 
ne F Altare maggiore di gufto moderno; E mi 
fu rifpoflo, chela facciata era difegno del Guer- 
rino; fecondo che appariva dalle Carte di eflà 
Chiefa . Duoimi non vi poter mandare la copia 
di quelle carte rogate per mano, di pubblico 
notajo : E la fcoperta farebbe compita da farfe- 
ne una diffrazione , e metterla ne’ giornali. 

Ben vi poflb mandare in quel cambio co- 
piata con tutta fedeltà una ifcriziorve fdolpita nel 
pavimento del portico dinanzi alla porta della 
medefima Chiefa del Rofario; eccola' 


VOMN E DONN ANCA VU TUS 
ARCURDEV CH’ A SON IN ST BUS 
E ZA CH* A PASSA' PER D QUI 
DSI UN REQUIEM ANC PER MI 
DISMAL BEN E N VAL SCURDA' 
CITA V AL DMAND IM CARITÀ' 
FERDINANDUS BARUFFALDUS 
SACERDOS V. F. 



n 6 Lettere sopra 


E' degna , fe non erro di entrare nel Grat- 
terò Bolognefe ; fe non per altro , per una certa 
povità , che innamora . Lafcio a voi il giudi- 
care della purità e delle grazie della lingua ; che 
già non poteva un Foreftiero, per qualunque 
lungo tempo dimorato folle in Atene , dare fen- 
tenza fopra l’Atticifmo. 

State fano,il P^dre e il Zio voftri falutate , 
ed amatemi . 
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AL MEDESIMO 

IN VILLA. 

Bologna 24. Ottobre 1760. 

D i lietiillmo augurio mi è fiato il trova- 
re una voflra lettera, che mi afpettava al mio 
arrivo in Bologna . Scorgo da eflà che non vi è 
punto riufcita difpiaeevole la mia relazione pit- 
torefca di Cento . Jeri mi trattenni colà una mez- 
za giornata: E benché il tempo non foflè il mi- 
gliore del mondo per veder quadri; sì non mi 
potei tenere di fare una vifita. al Nome di Dio * 
E vi ripeto che la pittura che è ivi del Guer- 
cino non è punto inferiore a quanto ve ne 
fcrilfi. Anzi , come fuole avvenire delle cofe 
Veramente belle * parmi che io potrei dire di 
quella v quand’ anche io la vedeflì ogni giomd 
per iln mefe intero 

E non la vidi mante volte accora * 

Ch' io non trtvafjì in lei nuova bellezza : 

• « 1, 

Quella mattina , che il Cielo era fereno doman- 
dai , in paflando dalla Pieve , fe vi folle colà 
alcun bel quadro ,* e fui condotto da un buon 
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uomo all’ Oratorio della Trinità dove ce ne è 
uno affai bello di Lucio Mattali . Ivi ancora ci è 
un falotto, per l’ ufo di quei confratelli , dipinto a 
quadratura e a figura da Leonello Spada e dal Bri- 
zio , che è cofa veramente degna . In vece di co- 
lonne o pilaftri ci hanno porto degli Angioli a 
due a due che fono a foggia di Cariatidi, e 
alcuni puttini gruppati leggiadramente infieme, 
fervono di pilaftrini a un Attico che è rappre- 
fentato nella volta . L’ invenzione è delle più 
bizzarre che fi pofiàn vedere, ed uno Angiolo ci 
è fra gli altri così graziofo, che non io avria 
nò meglio veftito , nè atteggiato meglio lo dettò 
Lodovico . 

Di là fui condotto alla Chiefa de’ Padri 
delle Scuole Pie a vedervi un Annunziata del 
Guercino . Il Padre Eterno fu in aria dà l’ ordine 
ali’ Angiolo che fta pronto full’ ali; mentre la 
Madonna con un vifo Guidefco legge affai di- 
votamente un libro che ha ih mano . Di modo 
che ella è più torto Annunzianda , dirò così , di 
. quello che fia Annlmziata.il quadro è dello ftile 
della celebre Circoncifione che è qui alle Mona- 
che del Gesù e Maria , e potrebbe figurare anche 
in Cento. 

Mi par milPanni di potere eflère con voi , 
e di raccontarvi ciò che ho veduto di più fingo- 
lare in quello mio viaggio , e che avrei veduto 
affai meglio in voftra compagnia. E' gran tem- 
po che io avea fopra la cofcienza di non effe- 
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fé mai flato a vifitare la villa edificata in Ma- 
fera per Moofignor Barbaro dal Palladio, che 
fu ornata di pitture da Paolo, e di ftucchi dal 
Vittoria. Andai novellamente come a fciogliere 
il voto ; e ciò fu con grandiflìmo mio diletto . Il 
quale fi» anche accrefciuto dall’ avervi trovato 
due colè , di cui io non aveva mai udito parla- 
re de’ miei dì . L’ una fono de’ paefi di mano di 
Paolo , toccati con molta bravura , benché un 
po fecchi , e aliai inferiori alle tede e a’ panneg- 
giamenti delle figure, onde ha ornato quel pa- 
lagio*, l’altra è un tempio che potrebbe arricchi- 
re una città non che una villa: E' rotondo di 
ordine corintio col Tuo portico dinanzi a modo 
del Panteon, e colla fua cupola, che forge di 
mezzo a una mano di gradini che la circonda- 
no , e rende appunto , come le cupole antiche , 
una fembianza di calotta . II tempio ha ben tren- 
tadue piedi di diametro, e non vi fo dire ab- 
baftanza quanto ne fieno eleganti le proporzioni . 
Da un capitello all’altro delle colonne del por- 
tico fi veggono pendere in aria dei fedoni 
fotti di flocco ,* del che nort credo d fia efem- 
pio . Della fabbrica della villa più tofto teatrale 
che altro, non vi parlo, che ne vedrete la pian- 
ta , e T alzato nel libro del Palladio . Ben vi 
dirò colà che non è notata nel lihro, e che rie- 
fce mirabilmente in pratica : Ed è che nelle ftaa- 
ze in luogo di comici fono porte delle fofce 
aflài leggiadramente ornate che tolgoo fufo la 
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volta . Le comici , che porgono molto in fuori , 
fe lòno in luogo chiufo , lo fanno (fretto e {gar- 
bato . Così diflè il Palladio medefimo: E me- 
glio anche fopprimendo in tutco le comici nello 
interno delle ftanze , il che vorrebbe edere imi- 
tato da tutti gli Architetti per la ragione an- 
cora che la cornice al coperto è del tutto inu- 
tile . 

Quanto faria defiderabile che delle opere 
del Palladio fe ne aveflè una intera Raccolta! 
E' gran tempo che la fi promette al pubblico, 
c la non fi vede comparir rtiai. Ma vorrebbe 
edere un parto, non una fconciatura . A ciò fare 
farebbe necedàrio un fcelto drappello, fimile a 
quegli, che imprefero il viaggio di Paimira, di 
Balbecche, d’ Atene , e novellamente di Spalatro . 
Chi fa che qualche bell’ anima Inglefe non fia 
fpirata anche a far quello. Non contenta l’In- 
ghilterra di averci aramaeftrati nelle feienze più 
profonde , nelle arti più utili ,-s’ è meda a farci 
la lezione anche nelle gentilezze . Incominciando 
dall’aratro, e afeendendo fino alle orbite delle 
comete, tutto è oggimai fuo conquido , tutto è 
di fua ragione . Mi fo tanto più a credere che 
fi volgeranno alla bella imprefa di darci un com- 
pito Palladio, quanto che elio è pure il loro 
Neutono nell’Architettura. E fopra edb fiudiò 
il valente Inigo Jones che è il Palladio dell’ In- 
ghilterra . •• • 

• - / ' ’• •. ‘ Mol- 


Digitlzed by Google 



\ 

> 

) 

A. X ' L A P I T T U R»A . I2t 

Moltiflimi fono gli ornati di fiucco , e di 
pittura, che fregiano le fabbriche del Palladio, 
e meritano eflèr medi in iftampa. Hanno lavo- 
rato a gara a ricamare , dirò così , quelle belle 
architetture Battifta Franco, l’ India, il Ridolfi, 
Paolo Veronefe , il Vittoria , e altri valenti ar- 
tefici di quel fecolo; Ci fi vedono le più pere- 
grine invenzioni del mondo, le più aggiufiate 
al fito, che un poflà immaginare. E' da crede- 
re fieno fiate ordinate dal Palladio, o almeno 
concertate con effò lui . Tanto bene accordano , 
c fono in armonia con la fabbrica. Peccato che 
la più parte di così belle cofe perifcano o per 
ingiuria del tempo, o per incuria di chi le pof- 
iìede . Ci Vorrebbe, torno a dire, il gufto, c 
il polfo Inglefe per confervarle. 

Il Signor Antonio Zanetti il giovine, ha 
dato novellamente un faggio di ciò, che può 
fare in tal genere la Italia . Ha intagliato alcuni 
avanzi di pittura del Tintòretto , di Giorgione , 
di Tiziano, e del Zelotti, che fi veggono an- 
cora fu per li muri in Venezia , e ciò con una 
efattezza e bravura , che è un incanto . Io ci 
ho , per vero dire , una qualche vanità . E' qual- 
che anno , che io ne P avea confortato a intra- 
prendere una tale opera, ed avea pubblicamen- 
te detto quale avea da riufcire. Nè io, mercè 
la virtù fua , profétizai al vento . 

Piacefiè al Cielo, che fi compiefiè allo fief- 
fo modo il defiderio mio di vedere Peperà del 

Pal- 
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Palladio ! Voi ci avrefte ancore non mediocre 
piacere, fon ficuro; voi che dalla celefte 'voftra 
magione dettate anche talvolta lezioni alle beile 
arti , e fapete in certo modo aflòggettare il gufto 
alla precifione della Geometria. 

• r ' 

State fano , e tornateci predo . 
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AL SIGNOR ABATE 
GASPERO PATRIARCHI 

A V E N E Z I A 

Bologna 7. Api-ile 1761. 

P icciol termine in vero fono i tre o quattro 
giorni , che vuole, fpendere l’ amico fuo nel ve- 
dere il teforo delle pitture, che è in Bologna . 
Ma i Tuoi affari non gli confentono di farvi più 
lunga dimora ; e tocca a noi a fargli (pender 
bene il picciol tempo, ch’egli può confecrare 
alle belle arti. Eccole adunque fenza più paro- 
le un breve catalogo delle più fcelte pitture, 
che detta a cotefto nuovo Girupeno, non fo le 
mi dica il mio genio, o il mio capriccio. 

Del Francia fondatore della Scuola Bolo- 
gnefe, grande lamico di Raffaello, e maeftro di 
Marcantonio Raimondi , che così dottamente inta- 
gliò le opere dello fteffo Raffaello , baffi vedere la 
Beata Vergine con altri Santi ch’egli ha dipinto 
nella Cappella Felicini in S. Francefco ; e un al- 
tro fimile quadro da lui dipinto in una Cappella 
della rteffà famiglia nella Chiefa della Miferi- 
cordia. Vi vedrà del buon difegno, una grande 
finitezza di pennello, ed anche della grazia nel- 
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le àrie di volto, e nelle attitudini; benché que* 
quadri non fieno paragonabili a quello del fuo con- 
temporaneo Gian Bellini, che è in S. Zaccarfa, 
dove ben fi ravvifano i femi del colorito e dèli’ 
impatto di Giorgione e di Tiziano * che ufcir 
doveano da quella Scuola. 

Del Cotta fcolaro del Francia veggafi in 
S. Petronio un’ altra Beata Vergine con S. Se- 
baftiano e altri Santi . Non ci è del maeftro uè 
la più lodevole opera, nè la più bella. 

Del Bagnacavallo darà ballante idea all* ami- 
co fuo la Sagriftia di S. Michele in Bofco, do- 
. - ve con pennellq quali Veneziano ha prefo a co- 
lorire forme Romane . Ma foprà tutto di tal 
maeftro degna è di con Adorazione una Madon- 
na a frefco col puttino in braccio, e un S; Gio- 
vannino a’ piedi, che vedefi nella piazza di Si 
Domenico • La qual pittura era molto ftudiata 
da Guido. 

Il campo di Pellegrino Tibaldi* BolOgriefe 
Michelagnolo* è il Salotto di Uliflè* che è nell* 
Inftituto, adombrato nel libro dato novellamen- 
te in iftampa dal Buratti: E di grandiflimo pre- 
gio altresì è una picdola pittura del medefimo 
maeftro, che è fopra il lavatojo de’ Monaci di 
-*S. Michele in Bofco * e sbatte per gli occhi degl’ 
intendenti i tre quadroni del Vaftri che ha di 
rincontro . ' 

Un bel faggio del graziofo Sabbatini è il 
quadro di lui ? che- è in- S. Jacopo ; e fu incifo 
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da Agofiino Caracci, benché con troppo gio- 
vanile bulino. 

Di Niccolino Abati tanto favorito dello 
ifteffò Agofiino, che in quel fuo celebre Tonet- 
to lo corona e mitra fopra ogni altro pittore, 
veggafi fotto il portico della Cafa Leoni a S. 
Martino un Prefepio , in cui le principali figure 
hanno veramente la fimmetria di Raffaello, il bel 
naturale di Tiziano, e un po’ di grazia del Par- 
migianino. 

Di Dionifio Calvart, famofo più che per 
altra colà per efière fiato il primo maeftro di ' 
Guido , potrà vedere nella Sacriftia di S. Giorgio 
un Noli me tangere , che vale il pregio , d’ efière 
efaminato attentamente. Da principio fi mara- 
viglierà forfè P amico fuo che in tanta fua fret- 
ta io lo configli di perderfi dietro a un quadro, 
che non ferma il riguardante nè per correzione 
di difegno, nè per forza di colorito, nè per bel- 
lezza di pieghe, nè per (ingoiare intelligenza di 
chiarofcuro. Niuno di tali pregj trovali certa- 
mente in que^ quadro . Pur nondimeno parmi 
efièr certo, che non fe ne potrà così agevolmen- 
te diftogliere, una volta che ravvifato ei v’ab- 
bia la verità di efpreflione, e l’ affetto che v* 

* è dentro. Un grande incantefimo fi è cotefto 
in pittura come in poefia , il quale va a fe-. 
rire dirittamente l’anima, e fa che fi perdonino 
di gran difetti, ed anche degli errori a quell’ 
opera, che ha virtù di appaffioname , e di 
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varne in certa maniera fuori di noi . Ogni al- ■ 
tra bellezza lenza l’efpreffione fi rimane corno 
inoperòfa e fredda: 

Interdum fpeciofa locis morataque rette 
Fabula nullius veneris , fine pondere & arte , 
Valdius oblectat populum, nieliufque moratur 
Quam ver f us inopes rerum nugaque canora, 

. • » 

Di Lodovico Caracci, reftauratore e quali 
fecondo padre della fcuola Bolognefe , troppe 
farebbono le colè belle da confiderarfi . Prima 
di tutte potrebbe edere o la caduta di S. Pao- 
lo che è in S. Francefco, quadro di macchia, e 
di grande effetto, e fu molto ttudiato dal Guer- 
rino; ovverainente il quadro, che è nelle Con- 
vertite, Rapprefenta una Madonna in trono con 
S, Francefco e altri Santi a’ piedi . E' pieno di, 
vita e di grazia; e tira aliai al modo Lombar- 
do , In quella Cappella medefima tutta dipinta 
da Lodovico vi è un S. Gregorio fui muro che , 
dormendo ha una vifione, ed è di un impatto*, 
e di un vero, che gareggia con Tiziano. Di ta- 
li degne pitture fa menzione d’una aliai ftrana 
maniera il celebre Monsù Cochin , regiltraudo fo- 
lamente nel fuo viaggio d’ Italia di averne fmar- 
rito la nota. 

Nel Cortile di S, Michele in Bofco , raoltif- 
fimi dipinti, vi ; vedrà del medefimo Lodovico , 
di Itile aliai differente f uqq dall’ altro . Una 

gran* 
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grande virtù avea egli in fatti di prendere quel- 
la , o quell’ altra maniera a fuo piacimento . Del ’ 
che la più fingolar prova fe ne Ha efpoib alle 
ville del pubblico nella Chiefa di S. Giorgio. 
Una Annusata vedefi quivi di fuo, e una Pro- 
batica Pifcina, l’una accanto dell’altra, ma pur 
lontane di Itile . L’ una direbbe!! di Tiziano 
quando ufcì della Scuola di Gian Bellino. Nell* 
altro ci è tutta la moda, e quali direi la furia 
del Tintoretto . E non fo fe baltallè tutta la fa- s 
gacità del Tiepoletto , così gran cpnofcitor di 
maniere , come egli è , a conofcere che quei due 
quadri fono della ItelTa mano . 

Meno vario , ma più grandiofo fu Anniba- 
ie , di cui vedefi nella medefima Chiefa un qua- 
dro rapprefentante una Madonna in trono con 
S. Giovanni da un lato, e Santa Caterina dall* 
altro, di un fare tutto Correggiefco . E forfè il 
più limato dei tre Caracci fu Agollino. In effet- 
to dei tre quadri , che fono nella Galleria Sani- 
pieri , fatti da tutti e tre, a gara l’ uno dell* altro, 
il più Raffaellefco è l’ Adultere di Agollino . 

Nella lleflà Galleria ci è una depofizione 
di Croce in picciolo di Annibaie , opera molto 
bella , Raccontafi , che Annibaie ingelofiflè, e 
adombraflè di Guido , al vedere da lui eccellen- 
temente ricopiata quella tavoletta . Non fi fa fe la 
facefiè al vedere un 1 altra eccellentilfima copia fat- 
ta dallo lleflo della celebre fua limofina di S. Roc- ■» 
co che ora fi conferva in Cafa Nanchini , e va di 
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pari coll’ originale . Ma certo egli avrebbe adom- 
brato aliai più, fe veduto avelie il S. Pietro , e 
S. Paolo del medefimo Guido, che è, nella Gal- 
leria Sampieri a fronte della fua Depofizione . 
Trovanti quivi con la maettà Romana riuniti gli 
fcorti del Tiarini, e di chiarofcuro del Caravag- 
gio ; ed è a ragione reputata la . più bella opera, 
che ufciflè del fuo pennello. Vola molto al di 
fopra della tanto fua- rinomata Strage degl’in- 
nocenti, che è in S.' Domenico, dove i puttini 
fono belliffimi in vero , e così le arie di volto 
delle madri ; ma quelle hanno bensì aperta la 
bocca come fe voleflèro gridare al vedere il fan- 
gue fparfo de’lor figliuolini, ma in fatti non gri- 
dano e troppo manca alla efpreflìone di quel fiero 
l'oggetto rapprefentato in Roma con tanto più di 
forza , e con aliai minor numero di figure dal 
Puffino . . .. •. 

■: Tornando alla Galleria Sampieri vedrà qui- 

vi T amico fuo una danza di puttini dell’ Albani, 
che a cagione della fua finitezza ed eccellenza, 
fi può chiamare un cammeo, r ’ 

• ■ Nè egli ufcirà ; di quel luogo » fenza • ben 
confiderare il foffitto di Ercole e di Anteo , chia- 
rimmo efempio della virtù del Guercino Bel 
colorire a frefco: E del -valore del medefimo 
maelìro a olio le più- chiare prove che.fe ne 
veggano in Bologna, fono la ' Circoncifione alla 
Chiefa del Gesù c Maria , arante alla feconda 
maniera , e un quadro della prima maniera for- 
1: • te 
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te infieme e paflofo, che è in S. Gregorio, ed 
era il diletto e il maeftro del Crefpi detto lo 
Spagnoletto . 

Del Domenichino, lume primo di quella 
fcuola, convien vedere il martirio di Santa Agne* 
(è, che è nella Chiefa dedicata alla medefima 
Santa . 11 quadro dalla medi in giù è colà mira* 
bile veramente. In vano cercherebbe!! altrove 
una più bella difpolizione nelle ligure , una più 
viva pittura di%ffetti e una più degna efprelfio- 
ne nel volto e in tutta la perfona della Santa 
già vicina al fpirar l’ anima . 

Nei Mendicanti non laici di conliderarcil 
quadro di S. Alò del Cavedone condotto con 
pennello Tizianefco. Pochi fono flati i colorifti 
nella fcuola Bolognefe . Si diftinfe tra elfi bra- 
vamente in quella opera il Cavedone fcolaro 
dei Caracci , ed ha forfè il primo luogo il Faci- 
ni fuo condifcepolo . Talché di lui ebbe a dire 
Annibaie: Guai a noi fe coftui fapeflè difegna- 
re . Di tal pittore fi può vedere negli Scalzi la 
Madonna che fale al Tempio, come una ino- 
ltra di quanto fapea fare maneggiando i colori . 
Nella ftellà Chiefa chiama a fe gli occhi degl* 
intendenti un'altra Madonna con S. Girolamo, 
e S. Francefco di Lodovico Caracci , uno de’ 
quadri favoriti dei Pefarefe . In S. Benedetto ne 
lia un altro :Ed è del Tiarini pittore dottilfimo, 
clic ha efpreflò il dolore di noftra Donna per 
la morte del Figliuolo nella più viva maniera e 
Tm. VI. I ' pate- 
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patetica. Ma forfè quello che più di tutti gii 
andava a {àngue, è lo Indemoniato di Lodovico 
che è nel chi offro di S. Michele ih Bóico * 
mentre quello fa dk èlio lui èccellentèmente 
intagliato ad acqua fòrte . 

Che te dirò iò più ? Molti altri quadri de- 
-gniflìmi di cotifideragtótie potrà vedére l’ amico 
ilio , facendo del tempo una giuda economia ; la 
favola per efetnpio del Partii igiatiino che è in 
Santa Margarita; tfn quadro dèl^ànflitli ili Cala 
Lambertini il quale rapprefenta l’ aprimento del- 
la Porta Santa fatto da Benedetto Decimo 
quarto; cofa veramente rara ed eccellente nel 
•gener fuo, e la tanto famofa Santa Cecilia di 
Raffaello , alla quale converrà pure che 1* amico 
fuò conceda un’ora o due, quand’ anche do- 
vette fare ifchiamazzare il polligliene , o il letti- 
ghiere; ma ftando folamente agli artefici Bolo- 
gneff, un quadro di Annibaie che è nelle Mo- 
nache di S. Lodovico nel gufto di Paolo , 
quello dell’ Albani della Madonna del piombo, 
che direbbefi del maeftro, i due quadri di Leo- 
nello Spada e del Tiarini fatti a concorrenza 
l’uno dall’altro che fono nella Cappella di S. 
Domenico, un altro di Leonello Spada che pò- 
chiflìmi vanno a vedere ed è nel vecchio Re- 
fettorio de’ Monaci di S. Procolo, il miracolo 
del fanciullo rifufeitato dipinto dal Cignani fot- 
to il portico de ’Seryi, l’Aurora del Rolli, che 
¥ in Cala Marifcotti, il piti lucido frefeo che 
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un polla vedére, : i quali tutti quadri daranno per 
tre o quattro giorni badante alimento alla cu- 
riofità dell’ amico fuo, e gli faranno fare un 
giudo concetto del valore di queda valorofiflì- 
ma fcuola. 

Nè già io crederò, che ridretta di troppo 
altri polla trovare quella- mia enumeraziope , di- 
rò così, delle ricchezze pictorefche di Bologna; 
fe da un lato egli voglia confiderare , che ri- 
drettilfimo è il tempo dell’ amico fuo, e dall* 
altro che troppo ampj fogliono elTere i Catalo- 
ghi, che fi vanno infilzando delle pitture, che fo- 
no in queda 0 in quella Città. Il libro che di quel- 
le di Bologna ha compodo il Malvafia , è troppo 
voluminofo . Oltre di che è ampullofo, come 
la Fedina, pieno di efagerazioni . Troppo è ve- 
ro quello che dice il Bellori;' che gli fcrittori 
delle vite degli arridi, e quelli che regidrano le 
cole degne di memoria delle Città d’Italia non 
lafciano fallò o tela lènza nome, ed affaticano 
la curiofità dei foredieri con lunghe ed inutili 
ricerche, confondendo le cofe umili con le più 
degne. Gran mercè fe l’uno e l’altro libro del 
Malvafia venilfero rifatti da una mano fobria, 
che gli riducete a uno fide températo e fem- 
plice, gli fapeffe purgare di quanto contengono 
di foverchio , e di tanti punti ammirativi . 
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O 

al signor 

ANTONIO MARIA ZANETTI 

IL GIOVINE 

♦##* « ' • ' ‘ 

* 

Brifìghella Volta Spada 9. Giugno 1761 . 

N on a ^ tro certamente, che la prefente infin- 
gardaggine e il poco ardore che fi ha per il bel- 
lo, è cagione dello (cadimento in cui è al di 
cT oggi la pittura . Surgano dei Leoni e non man- 
cheranno i Raffaelli, vanno coftoro gridando alla 
. giornata . Sieno i Raffaelli e non mancheranno 
i Leoni, diremo noi. Bifogna che la eccellenza 
dell’ artefice inviti il Principe ad accarezzarlo a 
rimunerarlo. Ma come fi viene egli in eccel- 
lenza ed in fama? non già fedendo in piuma, 
o ftando fotto coltre, ma difegnando del conti- 
nuo, cercando tutte le difficoltà dell’arte, ve- 
gliando , patendo fame, fonno, e vigilia. 

Multa tulit fecitque puer fudavit fi? alfit 

1 . ■ ■.<•••* 

Così Raffaello fi fece innanzi alla fortuna. E 
fe ti manca la fortuna , perchè non farai tu con- 
tento della tua virtù? Virtù finalmente che non 
è un nome vano, ma che ad ogni modo ti dà 
* r di 
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ai che vivere, e denti piacevolmente occupa» 
to tutta la giornata . Così pur pensò Correg- 
gio e Barroccio, l’uno de’ quali non fi moflè 
di Parma, nè l’altro di Urbino, aliai più con- 
tenti e felici per avventura , che i primi pittori 
dei Re . 

Ma oggigiorno la s* intende altrimenti . 
Vorrebbon appena difegnato così un poco, met- 
ter mano alla tavolozza; e imbrattate appena 
un pajo di tele , vorrebbono che gli fiipendj pio- ; 
-velièro loro addoffò, e gli onori correflèr loro 
incontro, e vedendo che ciò non fuccede, fan- 
no i più Urani lamenti del mondo, e dicono 
che del valore non fi fa più il minimo cafo in / 
quello fecolo . 

Vuoto (fogni voler pien (fogni orgoglio . 

Intendere a un fine e non fi fèrvire de’ debiti 
mezzi a confeguirlo, c il folicifmo de’ Principi, 
dice Bacone : e bene Ha . 

Stultitiam patiuntur opes . 

Ma troppo è la fconcia cofa , che i poveri uo- 
mini vogliano farla da Principi . Le dirò io due 
cali, che fono fuccelfi a me. Io conobbi già 
un giovanetto nato veramente per la pittura , di 
tale prontezza e fantafia errigli fiato il Cielo cor- 
tefej e conobbi a un tempo, che poco o nuli» 

I 3 S'-> 
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gli farebbe valfo l’ingegno, fe regolato non ve- 
niva da un retto giudizio.. Ne parlai con -chi 
bifognava , e mi offerfi di farlo apprender no- 
tomia , e mandarlo a Roma alle mie fpefe a di- 
fegnare le ftatue, purché per un pajo di anni 
fi aiteneflc dal colorire e fare del fuo . La co- 
fa non riufcì a nulla : Amaron meglio eh’ ei gua- 
dagnane per allora un- qualche fiorino , che al- 
levarlo in modo da guadagnare in picciol tem- 
po di molte doppie . 

Ella fi ricorderà del romore che lì levò in 
Venezia, quando per un migliajo di zecchini fu 
comperato l’Olbenio , che è ora nella Galleria 
di Drefda. Non fi erano ancora uditi i dodici 
mila zecchini dati per il Raffaello di Piacenza. 
Tutti i pittori di Venezia furono a caia mia, a 
vedere un quadro così raro e così caro. Mi 
ricordo del povero Piazzetta, che non fi faziava 
di magnificarlo. Era come ratto in eftafi din- 
nanzi ad elfo: quefti xe vi/i , efclamò egli un 
tratto, nu depenfemo delle mafehere. Tra i mol- 
ti pittori , che concorfero a vederlo uno ne fu , 
il quale mi dille : il quadro è bello certamente , 
ma mille zecchini fono un bel prezzo altresì. 
Si dieno mille zecchini anche a me , e fe non 
faccio anch'io un quadro come quello, il mal 
anno che Dio mi dia. Maeltro, che raeltiere è 
il voffro ? gli dimandai io. Fare il pittore, egli 
rifpofe, fe ilCiel mi ajuti. E fe così è, che non 
fate voi quello quadro? E chi mi darà i mille 

zec- 
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facchini? Fate voi il quadro, da mille zecchini * 
e fiate ficuro, che due mila e . beo rgfpi, ve 
ne conterò in. Ma quel valente mastro è per- 
fuafo anche al dì d’ oggi della ignoranza del 
Secolo ì della freddezza fua per Je cofe belle * 
Ella sì, che è maellro benché non oe pi- 
gli il nome j Nè il Galeftruzzi * nè Santi Bartoli 
hanno meglio confervalo ne’ loro imagi i il carat- 
tere antico* ch’ella fi faccia ne’ fuoi diregni. E 
chi poteà intagliar mèglio i frammenti del Tin- 
toretto , di Giorgione * del Zelotti , che ftandofi 
cfpofti alle ingiurie del tempo , farebbono periti 
fenza di lei , é fono ancora , la . fua mercè * 
confervati agli occhi della pofterità; Ella meglio 
di qualunque altro potrà accendere Enoflri pit- 
tori* a quelle nobili gare, che fono madri delle 
cofe belle * Ella, potrà venir loro inoltrando 
anche colle parole* che tutti i fecoli fono di 
un modo* che i Mecenati non nafcono come 
la gramigna * che per la naturalezza che ha 
1 ’ uomo a non efler mai contento , lo ftefiò 
Vafari nel felice Secolo de) cinquecento fi do- 
leva * che lo avere a combattere più con la 
fame * che con la fama * come egli fi elpri- 
me * tien fotterrati i mìferi ingegni , nè gli 
lafcia ( colpa e vergona di chi follevare gli 
potrebbe * e noti fe ne cura ) di far fi cono - 
[cere . ( Proèmio della ìli. parte ) 

Ella moftrerà a noftri pittori , che per 
groffi ftipendi * che altri potefiè toccare * per 

i 4 bua- 
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buona difpofizióne, che altri abbia da natura, 
niente fi arriva a far di buono , fe non con mol- 
ta fatica, e con grandiflìmo Audio. 

nil fini magna 

Vita labore dedit mortalibus . 

Ella mi creda il fuo ec. 
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AL SIGNOR 

GIOVANNI MARIETTE 

1 

A PARIGI. 


Bologna io. Giugno 1761. 

roppe parole ella Ipende per ringraziarmi 
del poco che ho fatto per lei . Adoperarli in 
fèrvigio fuo è fervire in effetto all» buone arti . 
E chiunque le ama veramente , dee promuovere, 
per quanto e’ fa e puote , ogni fuo difegno . 
Nobililfimo farebbe quello di avere efattamente 
copiati i belli noffri quadri, che non vanno in 
illampa: E quello farebbe veramente un racco- 
glier materiali, come ella dice , per l’illoria della 
Pittura. • 

Ella ha incominciato da Firenze ; e tal ono- 
re era ben dovuto alla cuna delle belle arti . Ma 
ella pur fa, che non ci è angolo in Italia, che 
non fia in quello genere aliai ricco. Novella- 
mente io feci un giro pittorefco per la Roma- 
gna: E ben le fo dire, che anche in quella 
miniera ci fono materiali da cavare per il bello 
fuo edilìzio .E già io m’ intendo parlare di cofe 
fcelte, e peregrine ; che le volgari e mediocre 
non farebbono nè il fuo cafo , nè il mio . Se 
io mi doveffi mettere a darle un ragguaglio 
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del mio viaggio, farei quali tentato di non far- 
le nè pur motto di un quadro di Gio. Giufèp- 
pe del Sole, che è nella Chiefa del Suffragio 
d’ Imola , con entro alcuni Vefcovi e un Reden- 
tore, benché per la dolcezza del colore e bel- 
lezza dei panni poflà gareggiare con un Guido 
della ultima maniera* Perla ragione medefimà 
patterei un altro quadro di Flaminio Torri che è 
nella Chiefa dell’ Oflèrvanza , ripprefentante un 
S* Antonio ginocchioni col Bambino in braccio 
ed è forfè la piu bella opera di quel Maeflro . 
Tanto più che, fe non m’inganno, è in iflam- 
pa . Non le parlerò nè meno di uno fpofalizio 
della Madonna e di S. Giufeppe che è nella 
Chiefa di Vaiverde di mano d’Innocenzo da 
Imola , nel quale fi moftra per altro degno di- 
fcepolo di Raffaello , nè di un S. Carlo che è 
nella fleffa Chiefa, benché fattura di Lodovico 
Caracci . Bensì le dirò che meriterebbe di eflTer 
copiata una Santa Orfola, & quelle tante Vergini 
che vanno infieme del medefimo Maeflro , ed è 
nella Chiefa di S. Domenico . Quivi nulla man- 
ca delle parti che fanno fonare il nome di quel 
grand’ uomo , non ignudi, non ifcorci , nort bel- 
lezza d’ arie di volto , non efprdfione ; ed è ope- 
ra condotta con grande fludio e fapere * 

Ma affai più che la S. Orfola di Lodovica 
meriterebbe di eflère diligentemente ricopiato un 
quadro del fuo difcepolo Guido , che è ne’ Cap- 
puccini di Faenza . U foggetto ne è Una Ma- 

don- 
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donna- m trono col Bambino in braccio, un S. 
Francefco da lato con le mani giunte in atte di 
orare, e una Santina dinanzi che li vede meno 
che in profilo . E 1 tra la fua prima e la feconda 
maniera di gran forza inficine e di grande foavi- 
tà. La compofizione del quadro, e un panno di 
color cangiante che rivefle la Santa, ben ino- 
ltrano quanto egli avelie in mente il favorito fuo 
Paolo, e per gli andari delle pieghe quanto Audio 
avelie pollo in Alberto Durerò , 4 benché il mag- 
giore fuo Audio fu fopra il vero . E - di ciò ne 
fa abbaftanza fede l’abito di S. Francefco piaz- 
zato di falde , poco cedente al nudo , il più da 
Cappuccino che di vedere immaginare un fi polla . 
La tefia della Madonna piena di Maeftà e di 
bellezza è ricavata dalla Niobe* che quella ed 
altre cofe greche erano le Tue vifioni di angioli , 
ficcome egli diceva * da’ quali egli ritraeva le fue 
arie di voltò « Donde ricavalle quella di S. Fran- 
cefco noli foi fo bene che Vandicke non di- 
pinfe mai una teda di carne più diafana, nè più 
vera , L’affetto poi coti che prega il Santo non 
lo poteva meglio atteggiare * nè efprimere lo 
Itcffo Domenichino . E indicibile è la grazia 
della Santina con che ella guarda uno de’ più 
morbidi e cari bambini che mai ufeifle dal pen- 
nello di quel maeftro. Una adii curioia novel- 
letta mi ha raccontato il Guardiano de’ Cappuc- 
cini intorno a queda rara pittura. 11 padre di 
UH loro Novizio ordinò già il quadro a Guido. 

dice- 
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diceva egli , per fame dono a quella loro Chie- 
fa . Dovea efière di tre figure ; la Madonna , S. 
Francefco, e una Santa di cui era divoto, e 1* 
accordo era di cento feudi la figura; folito prez- 
zo di Guido . Egli mife inano al quadro ; e 
non credendo che la Madonna (lare potette 
fenza il Bambino glie lo pole in braccio ; e 
intendeva dipoi eflèr pagato per quattro figure. 
L’ altro, o non contava il picciolo bambino per 
una figura, o flava fermo in full’ accordo che 
fatto avea ; diceva in foftanza non avere ordinato 
che tre figure e non più , e non volerne paga- 
re che tre. Lungo fu il contralto tra loro. Final- 
mente Guido or via dille : voftra intenzione era 
di fare un preferite a’ Cappuccini di tre figure. 
Lafciate fare a me . Io farò loro un prefente di 
quattro figure e con ciò verrà a troncarfi ogni 
lite. Bello in vero fu il prefente ch’egli fece 
loro . Talché non fo quale altro quadro di Gui- 
do per la compofizione, feelta di forme, corre- 
zion di difegno, contrappofizione di caratteri e 
forza di dipinto, folfe da uguagliare a quello , do- 
po il tanto celebre fuo S. Pietro che è in Cafa 
Sampieri. Io ho dato commilfione che mi Ila 
fedelmente copiato da un certo Fofchini gio- 
vine Faentino , che dà grande fperanza di fe .Ma 
non ho potuto a meno di non farne copiare 
così fu due piedi un altro che ho veduto nel 
Duomo di Forlì: Tanto peregrinarne ne è par- 
fa la trovata. Non creda già ella che ciò fia 

una 
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una qualche gran moltitudine di figure , molti 
gruppi che contrappongano l’un 1’ altro con 
un qualche Arano partito di lume nel gullo di 
Rembrante , o che il quadro fia di uno di quei 
maeftri , del cui nome è piena l’Europa . Il qua- 
dro è di Guido Cagnacci, e confitte nella fola 
figura di un S. Antonio che predica . E' appog- 
giato fui parapetto di un pulpito aperto dinan- 
zi, che ha fembianza di un poggiuolo fehza 
balauftri; ficchè fi vede anche la figura del 
mezzo in giù. Il quadro che fecondo Ancona è 
piuttotto lunghetto, non è ittoriato da altro che 
dalla figura del Santo, da uno Spirito Santo 
che gli è fopra la tetta , dal fuo battone , dal li- 
bro , e dal giglio . E il campo rapprefenta le 
arcate di una Chiefa. E' cofa di una verità e 
di una femplicità che innamora. Pochi quadri 
ho veduto che figurino il vero così vivamente, 
come fa quello, e tengono così fortemente attac- 
cato lo fpettatore . E' colorito che meglio non 
fi può . E 1’ orizzonte della pittura palla giu- 
ttamente per l’occhio di chi fta a guardarla 
ritto in piedi fui piano della chiefa ; il che fen- 
za dubbio contribuifce non poco all’inganno . 
La faccia del Santo è bella infieme e divota . 
Appoggiato come, io le diceva, fui parapetto del 
pulpito fta in atto d’ argomentare , tenendo il 
terzo dito della mano manca tra l’indice e il 
police della delira: E quofi fi potrebbe dire di 
lui ciò che di Ariftotile dice il Bernio 

Ti 
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Ti fa con tanta grazia un argomenti , 
Che te lo [enti andar per la perfona 
Sino al cervello e rimanervi drento . 

X • ,• 

Di quello valentuomo ne ha dato in luce 
la vita non ha molto il Signor Giambattifta Co- 
lla pittore Ariminefe , e uomo di varia erudizio- 
ne. Nacque in Cartel S. Arcangelo nel 1601. con 
grandiflìma attitudine alla pittura . La coltivò in 
Bologna fotto la difciplina di Guido , e la per- 
fezionò poi in Venezia ftudiando filile opere di 
Tiziano, del Tintoretto, e di Paolo. Chiama- 
to a’ Vienna a fervizj di quella Corte vi mori 
nel 1 68 1. Fu grande naturalifta , ma di poca 
invenzione ^ come apparifee ne’foggetti alquan- 
to comporti . Ciò il manifefta ancora lo aver egli 
alcuna volta ripetuto appuntino il medefimo fog- 
getto , come fi vede in due fuoi quadri rap- 
prefentanti S. Giufeppe uno al Cefenatico, 
l’altro a Forlì, che pajono elettamente copiati 
l’ uno dall’ altro . Era uomo rozzo e di altri ftu- 
dj fuorché della pittura affatto digiuno . Quattro 
lettere di fua mano conferva il Signor Corta, 
che fono ben lontane dallo Itile di quella che al 
Conte di Caftiglione fcrive il divino Raffaello; 
groffòlane, feorrette, piene di villa. Sono fcritte 
da Vienna negli anni 1660. , e 1661. a un 
Francefco Giouima a Venezia. In effe inoltra 
un grand artio contro il Bofchini, il cui libro 
chiama libro di $ardelloni, e contro il Cava- 
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liet* Ubèri i coti cui avea dovano avete una 
qualche eludei gara durante il Tuo foggiomo in 
Venezia, lo non pofjò pià vinire fatte pafcha , 
perchè S. M. Imperiale a volute , che io li pro- 
mette di far iìh quadro di S. Maria Madakna 
pentita , con quattro figure intire con li piedi , 
dovè chè io noti f apendo far li pioti , farà me- 
glio, che il Cavalier Libero li venga farli lui , 
Dice in una lettera . In un’ altra dice , che i fuoi 
malevoli hanno ordine di far fi chiamare il di- 
vino Pietro Libero avendo fatto un quadro , 
che per me non vi è nejfunq cofa buona , e va- 
lerla piu fe fojfe imprimita . La favola è la vir- 
tù follevata e difcaccia il vizio . Se lui voleva 
fare bene , dovea fare per il vizio un Ebreo , 
un Luterano , un Turco, et uno Ateifla . Così 
avrebbe fatta la vera Nolochia. Eccole mer- 
cè la tanta gentilezza del Signor Corta , che mi 
lafciò copiare quanto m’ era in grado del fuo 
manoferitto, un faggio dello ftile del Cagnac- 
ci , e forfè del più elegante , ed eccole i do- 
cumenti di quanto ho avanzato fecondo lo ftile 
della moderna Critica. 

Il più bel quadro di quel maeftro è fenza 
dubbio il Santq Antonio , che predica , Negli 
altri che ho veduto di lui, ci è un gran color 
rito , una gran forza , e una grande naturalezza . 
Qui oltre a quelli pregj ci è la bellezza della 
trovata , la leeltezza della forma e la elpreflìo- 
ne ; quel plus intelligitur. quam p'tftum ejl tan- 
to 
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to a ragione commendato da Plinio . Nè qua* 
fi nulla toglie alla bellezza del quadro T eflère 
(lato ritoccato un poco da Felice Cignani fi* 
gliuolo del fàmofo Carlo , che in Forti avea 
fermato fua danza come ella ben fa. 

Di quello valentuomo fi veggono in Forlì 
molte belle opere . Tra le altre 1* Aurora in 
fofficto, che è in Cafa Albizzini dipinta a col- 
la, la quale benché non così numerofa di figure, 
pub pareggiare con la famofit Aurora di Guido 
per la lucidità delle tinte, e per la bellezza del- 
la forma , e la fupera per la faènza dello eflère 
veramente dipinta di fotto in fu. Dicono che 
il Cignani andafiè fpeflo a vederla, e avea ben 
ragione di compiacerli di tale fua figliuola, che 
era per edere al padre di così grande onore . 
Similmente andava fpeflo a vedere un fuo qua- 
dro , che è nei Filippini , e rapprefenta l’An- 
gelo, che comparifce di notte a S. Giulèppe, 
e gli fvela il millero della Incarnazione . Lo 
chiamava la fua notte; forfè per allufione a 
quella del Correggio, di cui fu detto eh’ era 
una notte, che fi vorria vedere ogni giorno. 
Poco meno dir fi potrebbe di quella del Ci- 
gnani per il fommo accordo , per un certo gran- 
diofo , che vi regna . Quelle fono a mio giu* 
dizio le piè belle opere, che di quello maeflro 
fi veggono in Forlì. Alle quali io ardirei dire, 
ma così all’orecchio, che reità molto al di fot- 
io la più celebrata di quante mai ne fàceflè . Io 

inten- 


la Pittura. 145 

intendo la famofa Cupola , che è nella Cappel* 
la della Madonna detta d**l Fuoco. La compo- 
lizione è r~ F po regolare con certi balloni di 
nuvole , che la dividono a luogo a luogo . Non 
ci è quel non fo che di leggieri , e di aereo , 
che domanda un (oggetto, coinè è quello dell’ 
Aflùnta , e le figure non ifcprtano come vorreb- 
be un vigorofo di fiotto in fiu . Vi fipefie dietro 
diecifiette anni provando e riprovando, facendo 
e rifacendo, non tanto perchè egli foffe nel 
contentarli troppo difficile, quanto perchè non 
pofièdeva le vere regole della profipettiva, lenza 
le quali , maffimamente in fomiglianti opere , 
conviene, che il pittore inetta ad ogni pafiò ii 
piede in fallo. 

Un’ altra pittura ho io. veduto in Forlì, 
affai inferiore al concetto che io ne avea for- 
mato. E quella è una Cappella dipinta da Gi- 
rolamo Genga in S. Francefco, detta dal Vafari * 
belliffima, nella quale non altro fi vede, che 
la voglia, ch’egli avea di andare fulle tracce del 
fuo gran compatriota Raffaello . Nè quello è il 
folo cafo , che io ho* trovato le Iodi del Vafari 
un po’ troppo enfatiche. Bensì nella medefima 
Chiefa ci e un quadro del Menzocchi rapprelen- 
tante una Madonna con due Vefcovi, e un S. 
Antonio aliai bene ifloriato, e all’ Oflèrvanza ci * 
e una Concezione di Guido belliffima figura,- 
che moflra la nobiltà del fuo fare. 

Tom. VI. K * In 
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In Cefena vidi la prima cofa la rinomata 
Cupola nel Duomo, dipinta dal Corrado, che 
è prefèntemente a’ feryigj aa iv, Hi Spagna . E' 
un frefco di grandiffima vaghezza, e che 
po?o più eflèr io potrebbe un frefco del noftre 
Tiepoletto , che ha in tal genere la palma . 

r chi vuol vedere un gran ragù di colore 
con poco difegno, vegga la Chieìa di S, An- 
na dipinta tutta dal Serra , feguace della maniera 
del Guercino » E chi vuol vedere il più bel 
quadro che fia in Cefena , vegga nn quadro , 
che è in S, Martino di un certo Savolini Ce- 
fenatefe, che fioriva alla fine del paflàto fecolo, 
ed ha feguico anch’ egli la maniera del Guer- 
cino, e più di ogni altro ha fatto onore a quella 
Scuola . Rapprefenta S, Carlo , S, Donnino , S. 
Appollonia con un uomo ginocchioni, che tie- 
ne un cane arrabbiato in atta di. gran forza, 
Niente di più vero delle mani di coilui . Niente 
di meglio colorito di tutto il quadro, che ha 
la gagliardìa dello Spagnoletta . Peccato ! che il 
dito groflò del piede dritto della figura, che 
tiene il cane è fiorpio e slogato , e che un cali- 
ce , che tiene in mano S, Donnino fia dorato , 
il che offende non poco, facendo fcprdare il 

dipinto, .... 

Nel Palagio pubblico mi mofirarono alcu- 
ni quadrerà, che hanno levato da un Altare, 

che apparteneva alla Città , e rapprefentano i fat- 
ti di 


. la Pittura. 14 7 

ti di S. Baftiano. In Cefena gli credono di un’ 
antichità llragrande moiri innanzi a Raf- 
faello . Do^^ato chi poceflè eflèr l’autore, 
raccontai loro quello , eh’ era fojito dire ,il So - 
'-limene, quando .gli mandavano a Cafa un qua- 
dro per darne giudizio . Tre cofe, diceva egli, 
fi fogliono domandare, fe il quadro è buòno’ 
di che mano fia, e qual prezzo fe ne polla da- 
re, Il prezzo è di cofe di affezione , e però 
arbitrario. Il dir di che mano fia è fommamen- 
te difficile, avendo avuto i buoni maeftri tanti 
buoni fcolari ed imitatori.* Il dire fe è buono 

0 nò appartiene veramente al pittore , ed è di 
fua ragione ed obbligo il difinirlo . Dopo un 
sì fatto proemio mi arrificai a giudicare : E al 
fecco' delle figure, a’ loro vediti la più parte 
attillati alla perfona , alla .compofizjone Iparfa , 

• fife forme delle fabbriche tirate prefentementc 
iti profpettiva che adornano i campi, a’ baili 
rilievi che le arricchifcono , giudicai che quei 
quadretti effer poteffero del Mantegna, ed io 
avrei voluto avere allato un Mentore pitto- # 

refeo , quale ella è, per confermare tal mio 
giudizio , 

Io non dubito , punto* eh’ ella non /offe per 
contermare il giudizio , che recato ho di un 
BeH.ni , che è nella Sacriftia di S, Eranceffio 
j !, rn ' n ' ’ tro PPO magnificato dal Vafàri , ed 

1 della fua maniera più tagliente e piu lecca . 

‘ ;KaV * Del 
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Del Vafari vedefi all’ Aitar maggiore della ree- 
defima Chiefa S. Franceitu tematizzato , in cui 
avrebbe fatto affai meglio a non vi porre il nome. 
Più lodevole affai è la fua Adorazione di Magi , 
che è all’ Aitar maggiore della Madonna di Scol- 
ca , porta fopra un bel Colle tre miglia lungi 
da Ramini , dove egli ebbe per qualche tempo 
ià rtanza. Ella fi ricorderà, come il Vafari fa- 
cendo la deferizione di quefta fua opera, rac- 
conta che avea dipinto due altri quadri, che 
“pigliavano in mezzo l’Adorazione, e conteneva- 
te quello che non era potuto capire nel prin- 
cipale; Cameli, giraffe, ferventi, il traino, e il 
'corteggio dei Re. Ora quelli non ci fono più; 
e per verità non è un gran male. Quella com- 
pofizionè in tre quadri dovea aver fembianza di 
' quelle Commedie Cinefi , che durano più gior- 
ni. Nella forefteria di quel Monaftero ci fono 
alcuni foffitti a grottefeo dipinti per avventura, 
fotto la direzione del medefimo Vafari affai gen- 
; tifi e leggiadri, fui fare di quelli, che fi veggo- 
no- nel Refettorio di S. Michele in Bofco, dove 
4 pur fono tre quadri di fua mano . A quel Mo- 
naltero di Scolca ha* la pittura non picciol ob- 
bligo come ella ben fa. Quivi fu ricopiata, e 
meffa in pulito la bella opera delle vite , com- 
porta da quel valentuomo , il quale fe ha tanti , 
e tanti pittori innanzi a lui , fi lafcia di gran lunga 
addietro ogni altro feritore in tal genere. 



la Pittura. > H? 

Che le dirò altro delle pitture di Rimini? 
Un libro ce ne è per snida df*’ forellieri , ac- 
ciocché dove trovarle; ma poche ce 

ne fono da cercarli. 11 quadro di S. Giacomo 
aflTunto in Cielo di Simon da Pefaro nell’Orato- 
rio di quel Santo , è cofa molto bella per il 
modo con cui è difegnata la principale figura di 
elio, e per le pieghe dei panni, che la rivedo- 
no: Se non che non vi è molto intefo quel gran 
fecreto dei Fiamminghi , e quel fondamento 
principaliffimo dell’ armonia , la fpezzatura delle 
tinte ; e non torna gran fatto il conto , nelle 
gambe di due angioli , che portano il Santo 
in Cielo, non bene potendoli trovare a quale 
de’ due ciafcuna di efiè fi appicchi . 

Il quadro di Paolo che è nella Chiefa di 
S. Giuliano non è paragonabile nò al S. Gior- 
gio di Verona, rtè alla Madonna di S. Zaccaria 
di Venezia, nè agli altri che pofero quel mae- 
Uro nell’ altiffimo luogo che tiene . Dei pezzi ce # 
ne fono belliffimi , come alcune tede , alcune 
pieghe , l’ indietro e F aria che è maravigliofa- 
mente lucida e leggieri : ma la gloria è pelante , 
le figure in tutta la compofizione fono un po’ 
troppo ammmaflàte, non vi reftando quei refpi- 
ri che ne difiacchino bene i differenti gruppi 
l’uno dall’altro,' e nel nudo del Santo vi tro- 
verebbono molto che dire gli ftudioG di Noto- 
mia. In quella parte tanto efienziale della Pic- 

K 3 . tura. 
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tura fu veramente Paolo difettivo di molto, non 
meno che nel cudù decoro con cui 
dee il pittore trattare il foggetto cne prende 
a rapprefentare . Ma tale è la bizzarria , la nobil- 
tà, e la ricchezza delle fue compofizioni , la vita 
eh’ egli dà alle figurerà leggiadria del pennello, 
la facilità con cui fono o almeno pajono fatte 
le fue cofe , ehe fi debbono forpafiàre quei di- 
fetti e anche quegli errori che ravvifa nelle fue 
pitture un occhio addottrinato dall’arte. Tiarini 
fù più dotto di Guido, Tintoretto di Paolo. Ma 
Paolo e Guido hanno univerfalmente la palma fó- 
pra Tincoretto e Tiarini per quel non fo che di 
geniale e di nobile, che diè loro la natura, e 
che con tutti gli ftudj che uno fa non giugne 
mai ad imparare . Quello che ha Paolo fopra 
gli altri pittori è , che ognuno vorrebbe entrare j 
per così dire , dentro a ? fuoi quadri , potervi cam- 
minar dentro , vedervi quelle parti che rimango- 
• no naicofte all* occhio . Quegli ariofi fuoi liti, 
que’ grandiofi e ricchi fuoi campi con le meglio 
intefe fabbriche , che uno polla immaginare , in- 
vitano veramente , e con dolce magia chiamano 
a fe i riguardanti. 

Anche da quefto lato è egli inimitabile. 
Si potrebbono citare gli efemgj a diecine di quel- 
li che male fono riufeiti a volerlo contraffare. 
Un quadro tra gli altri famoffffimo del Bonone 
che è nel Refettorio degli Scopettini da Ra« 
• *. ■'* ven- 


Digitized by Google 



La Pittura* 151 

venna. Vi ha rapprefentato una cena foggecto 
tanto favorito d* CFT egli ha faputo varia- 

re in maniere tutte peregrine e Tempre 
belle. II quadro è di gran forza, ma fi direbbe 
che un uomo corpacciuto e colle gotte a’ piedi 
ha voluto tagliar le capriole come Michel, o 
Pitrot * 

Nel Duomo della medefima Città ci è una 
Cappella dipinta da Guido. Nel quadro che rap- 
prefenta la caduta della manna ci fono di mol- 
to belle colè, benché la compofizione non fia 
tra quelle , e non foffittino punto le figure che 
fono dipinte nella cupola. 

Il quadro che forfè più di ogni altro me- 
rita di eflere confiderato in Ravenna è un quadro 
del Barroccio che è nella Sacrifiìa di S. Vitale . 
Rapprefenta il martirio di quel Santo, ed è de- 
fcritto dal Belloni . Non oliarne che la pittura 
fia patita di molto, fi riconofce abballane quel 
dolce sfumamenco , col quale ha faputo quel mae- 
Uro impattare i colori, e quel diafano che ha fa- 
puto dare alle Carni . V angelo che fcende di 
• Cielo con la corona e con la palma, e un puttino 
che allatta fono véramente bellilfimi, e quàfichè 
non lafcino nulla da defiderare. Non Co fe il 
medefimo polla dirli della compofizione del qua- 
dro , e di quello fcherZo che vi è introdotto di 
una fanciulla che imbocca una gazza con una 
Ciregia fofpefa in mano : E mentre la madre la 

K 4 voi- 
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volge dal contrario laro a mirare il Santo , quel- 
la gazza reità col Ueccv <>f«nì dibattendo 1* ali - 
Simile piacevolezza fu ufata a tempo, dice il 
Bellori, per denotare con la ciregia la ftagione 
di primavera, celebrandofi il martirio di quel 
Santo il giorno 28. di Aprile. Ma forfè è trop- 
po fanciullefca cofa, perchè introdur fi doveffè in 
un foggetto così folenne, come è il teftimonio 
che fa un Santo col proprio fangue della fede 
eh’ e’ profefià , e fi potrebbe fare al Barroccio 
la medefima critica che fa Boileau a quel poeta , 
il quale deferivendo Mosè falvato infieme col 
fuo popolo a traverfo il mare che s’ aprì per 
dargli il palio 

Perni le petit enfant qui va, fante, revient. 

Et joyeux a fa mere offre un caillou qiC il tient . 

Io non le ho fatto parola de’ quadri che 
fono nelle Gallerie della Romagna; benché la 
Cafa Corelli in Faenza , la Cafa Albizzini, e la 
Cafa Piazza in Forlì fieno aliai ricche di pitture. 
Più di tutte ne è ricca la Cafa Merenda . Qui- . 
vi brillano nella moltitudine due mezze figure 
di Guido, una delle quali rapprefenta la Mufica, 

I* altra la Pittura . Quella nel cantare volgefi al cie- 
lo con un fguardo veramente celefte , e quella ben- 
ché intenta a fuo lavoro nulla perde nel volto 
penfofo, di fua bellezza. E' cofa greca. Aku« 
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ì ni dilegni ci fono ancora nella medefima Cala. 
Una pianta tra gli uno /pacca to dì S. 

Pietro, qiMfc dovea eflère fecondo Michelagnolo . 
La pianta era upa croce greca , come ognun fa ^ 
non latina , come prefentemente fi vede . L’ or- 
dine della facciata lo fteflò,e della medefima al- 
tezza che quello di dentro . Era ornata da otto 
pilaftroni con tre porte tramezzo e quattro gran 
nicchie : Gl’ interpilaftri delle porte più larghi che 
quelli delle nicchie. A ciafcun pilaftro dipende- 
va verfo la piazza una colonna ; cosicché fe ne 
veniva a formare un portico con fette interco- 
lonni di fronte. I tre di mezzo erano raddop- 
piati; e il portico riufeiva doppio nel mezzo con 
un bel faftigio da cima , e femplice dai lati . 
Altri difegni pur ci fono degni di confiderazio- 
ne;e tra elfi fe ne vede alcuni con piacere di 
Andrea Borchignano toccati bravamente di pen- 
na . Rapprefentano la vita di Polcinella . Nel 
primo bruciafi la fua Cafa ; ed egli qual novel- 
lo Enea fi falva per mezzo alle fiamme infieme 
con la isbigottita fua famigliuola .* Dove a tra- 
verfo della mezza mafehera fi vede il volto di 
Polcinella mirabilmente atteggiato di lagrime e 
di dolore . Tanto più mi chiamarono a f* così 
fatti difegni, quanto che io credo di poflèdere 
i più belli polcinelli del mondo, di mano del 
celebre nofiro Tiepoletto . Il nofiro comune ami* 
ca l’Abate di Saint-Non, così grande amatore 
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di ogni cofa bella ne ha voluto ricopiare alcu- 
ni . Ed ella ne vedrà uno u* s u n\ tT \ j n ifchiena 
che facendo acqua al muro li accorge ù\ un mal 
giuoco fattogli dalla fua Licori ^ e in ogni parte 
della per fona efprime cosi bene il dolore che 
chiamar fi potrebbe il Lacoonte de’ Polcinelli . 
E con quella picciola farfa finirà la feriofa mia 
letterata quale non le potrebbe mai dire abba- 
llala quinto io ami e onori lei , che fa tanto 
onore alla Francia, e quanto io fia ec. 
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AL MEDESIMO 

A' PARICI, 

Bologna il. Giugno 1761.. 

N 6 ^ a ra,a fermale giorni fonò io 

non le toccai punto della corta che di Roma* 
gna io diedi a Firenze il pafiato mele di Giu- 
gno : E ciò pef nort allungare di troppo una 
lettera , eh’ era forfè fovefehiamente lunga . Ora 
)o le dirò * che invitato dalla vicinanza non po- 
tei fare a rrteno di non fuperar Palpi, e di non 
andare a rivedere la Venere , la Madonna del- 
la Seggiola, le porte del Battiftero, il Crepu- 
fcolo, e le altre cofe belle che nobilitano quella 
città , che è veramente il fiore d’ Italia . Una 
cofa, ch’entrato in Firenze mi corte fubito all* 
animo * fu di confiderare con molta attenzione 
le pitture del Frate. Una grande opinióne ho 
avuto ió‘ fempre di quel valentuomo, maggiore 
adii di quellà che ne ha 1* univerfàle. Dalle 
poche cofe che del fuo io avea altre volte ve- . 
duto a Firenze , pareami di’ egli riunifTe la cor- 
rezione di Ràffaelld cól grandiofo di Michela- 
gnolo, che gareggiai^ di colorito con Tiziano, 
e di sfilmatezza e rilievo con Gldrgiòhe < Tale 
concetto io uvea principalmente formato fopra 

un 
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un quadro della Purificazione che vedefi di fua 
roano nella Cappella dei n»*»i7iato di S. Mar- 
co . Quivi adunque io corfi di prefentc vogliofo 
di provare fe quella impresone che molti anni 
addietro avea fatto fopra di me quella pittura 
fcemaflè con una nuova veduta , oppure fi man- 
teneflè la fteflà . E le fo dire che punto non Re- 
mò. In fatti niente fi può vedere di più favia- 
mente inventato , di meglio colorito , di più 
bravamente dipinto di quell’ opera. Di molto 
vaga la qualifica il Vafari , e condotta con dife- 
gno . Nel che fembrami che fia nel fuo dire mol. 
to parco ; egli che aliai volte è così prodigo di 
lodi. Le pieghe poi del panno della Madonna 
fono tali , che lo dichiarano inventore , come in 
fatto nel fu di quel modello che fi fnoda nelle con- 
giunture , e ferve appunto a’ pittori per lo tìu- 
dio delle pieghe . Ben mi penfo che nella bella 
fua raccolta delle pitture eh’ ella fa copiare a 
Firenze vorrà che abbia un luogo un’ opera 
così rara. Forfè ch’ella ci troverà che dire nel- 
fe forme delle figure, che tirano alquanto al 
tozzo , toltone la Madonna che è di giuda fim- 
metria . Nel che è qualche volta caduto anche 
.il gran Raffaello grandiffimo amico, come ella 
fa, del Frate, e che* da lui non ifdegnò d’ap- 
prendere a maneggiare i colori . t Tuoi Apolidi 
che fi hanno intagliati da Marcantonio fono efi 
facoma anzi corta, che nò. E' vero, che fi po : 
trebbe dire che tali gli ha fatti Raffaello per 

efiè- 
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edere (lati gli Apofloli uomini groflblani , e per 
niente gentili - E P er la ragione medefima 
il frate rece nella Purificazione la figura del S. 
Giufeppe che più d’ ogni altra dà in tozzo . Ma 
comunque fia di quello, niente per certo fi po- 
trà opporre alla figura del S. Marco , che è ora 
nel Palazzo Pitti, e ne fa uno de’ principaliuì- 
mi ornamenti . Ella fi ricorderà come racconta il 
Vafari che fece quella gran figura di cinque brac- 
cia fendogli detto che avea maniera minuta . Ben 
egli feppe quivi mollrare quanto avelie maniera 
grandiofa, dove occorrere ulàrla , e che non 
meno valeva nel difegno che fi folle eccellente 
nel colorire . Chi giudica gli uomini dalla qua- 
lità non dalla quantità delle cofe che han fatto, 
porrà il Frate tra’ primi pittori, come fi pon- 
gono Egefia e Glicone tra gli Scultori primarj, 
benché dall’ uno non fi vegga che il Gladiatore , 
e dell’ altro l’ Ercole . 

Ella porrà me il primo tra quelli che l’a- 
mano e la (limano. 
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AL MEDESIMO 

A PARIGI 

Bologna 7. Luglio 176.1 ~ 

. ’ / 

Di < l ua i mano i° m * fervlffi ella vorrebbe 
fapere, per aver ricopiato il S. Antonio di Gui- 
do Cagnacci : 'Ed io le dirò, che non troppo 
da lungi mi convenne cercarla . Io aveva un 
giovine pittore in mia compagnia per nome Mau- 
ro 'Teli , del cui valore le avrà , fon ficuro , 
parlato il Signor Abate di Saint Non. Benché 
egli di profeifione fia quadraturifta , sì non lafcia 
'di difegnare bravamente la figura e ,fa arricchi- 
re le fue fabbriche, che fono tutte di gufto an- 
tico, di quegli ornamenti, che piaciuto avria- 
no al tempo di Pericle , o di Augufto . Infieme 
con efib io andava principalmente cercando 
per la Romagna le reliquie degli antichi edifizj , 
e quelli che dopo h barbarie gotica innalzati 
' furono, dal gufi» del buon fècolo. E di ogni 
cofa che pprtafiè il pregio , anche di un capi- 
tello , di una bella modinatura , di un frammento , 
fe ne faceva memoria e fchizzo. 

Poco o nulla fi trovò da notare in Imola. 
Alcuna cofa in Faenza. Santo Stefano, il Co- 
ro 
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ro della OlTèrvanza fuori di Città, e fopra tut- 
to il Duomo dal quale è in r» rrfl ricopiato quel» 

10 di Bertinór^ •> vogliono che fia del difegno 
di Bramante. Potrebbe ellère, che Ceno di quel 
tempo ch’egli andò fabbricando qua e là per 
la Italia , prima eh’ egli viCtafle Roma , e 
alla villa degli antichi edifizj ingrandillè la manie- 
ra . L’ Oratorio di S. Bernardo ha una porta con 
un fopraomato , degno che fe ne faceflè un 
fchizzo. E al di fuori della Chiefa, che è di- 
rimpetto a S. Bernardo ci è Umilmente un 
omatiflimo monumento di Jacopo Pafi uomo ec- 

' clefiallico , che morì nel 1528. Merita che fe 
ne faccia memoria aliai più del Sepolcro di S. 
Savino intagliato da Benedetto da Majano , di 
cui fanno ricordo gli Scrittori . L’ArteCce del 
monumento del Pafi è Pietro Bariloto Faentino, 

11 quale vi intagliò il fuo nome . Petrus Bari- 
lotti Favcntinus fecit. Sarà incombenza degli 
dotti fuoi compatrioti a difotterrare la fede del 
battefimo, la genealogia , l’anno della morte di 
quello valentuomo, le mogli che menò, la fi- 
gliuolanza che lafciò , e altre limili erudizioni . 
Intanto noi lo riporremo tra i lodevoli artefici 
del cinquecento , e potremo del fuo nome ac- 
crefeere l’ Abbecedario dell’ Orlandi . 

Fuori di Cefena là Chiefa della Madon- 
na del Monte ò del difegno di Bramante ; an- 
ch’eflà della prima fua maniera . La forma ne 
è bella, le membrature ne fono alquanto fec- 

chc, 
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che. La Cappella maggiore con la cupola che 
jc è fopra, foigc una grande fcalinata, 

che taglia la Chiefa per mezzo. Ho molto del 
teatrale, come ha anche la Chiefa di S. Vita- 
le di Ravenna edificata nel fello fecolo di Cri- 
ftianità. E' comprefa da otto arconi fveltiflìmi 
difpofti in ottangolo fopra a’ quali- pofa la cuba , 
e dietro ad elfi vi gira un corridore . Dentro a 
ciafcuno arcone fono nicchiati due ordini di ar- 
chi minori divifi in fei vani, tre fopra e tre for- 
co; fc non che rimane libero l’ arcone, a cui 
rifponde la Cappella maggiore. Ovunque ripon- 
ga r occhio, gode moltilfimo, potendo bucare da 
per tutto per quei trafori. Ha molto, fecondo 
che io le diceva, del teatrale; ma come ap- 
punto le cofe da teatro, non vuole edere guar- 
data, e così anche la Chiefa della Madonna 
del Monte, tanto per minuto. 

Le altre Chiefe di Ravenna non hanno nè 
anche tal pregio . Sono tutte fopra un modello . 
Tre navate con un nicchione che termina quel- 
la di mezzo e forma la Cappella maggiore in 
full’ andare delle antiche Bafiliche . Così fono 
le Chiefe de’ Teatini, degli Scoppettini di S. Ap- 
pollìnare, di Cladè di fuori, ed altre. Di belle 
proporzioni non occorre parlare ; i materiali ben- 
sì ne fono bellilfimi , porfidi, agate, e altri mar- 
mi finidìmi a profùfione. 

Della lìefià forma era il Duomo, guaffo 
, prefentemente da tutte le licenziofìtà e goffàg- 
gini 
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gìni del fare moderno. Ne fu l’ Architetto un 
Bonamici Riminefe- Ravenna fino a Si- 

nigaglia hf<io in tutte quelle città lungo la co- 
rta uri qualche veftigio dell’ arte fua. Il catino 
del nicchione della Cappella maggiore era fabbri- 
cato di una aliai {ingoiar maniera; di pezzi di 
terra cotta cavi al di dentro , fatti a modo di 
orciuoli . Nella fteflà guifa è coftrutta la cupo- 
la di S. Vitale : E vogliono che il Bernini , a 
imitazione di quella , fcavafTe le pietre che fanno 
la \tolja nelle quattro cupole di S. Pietro , onde 
rendere più leggieri , e fcaricare la fabbrica di 
fopra . 

( Ben differente è la cupola di Santa Maria 
Rotonda fatta di un fallo di un folo pezzo, c 
di pefo più che dugento mila libbre, Talché 
molto fi difputa del modo onde poteffe tanto in 
alto effer collocato. Fuori .di quefto nuli’ altro 
ha di raro quell’ antico edifizio , che dicono 
fervide di fepolcrale monumento a non fo 
qual Re , 

Quale altra cofa aggiugnerò di Ravenna , 
che polla piacere a lei così fino amatore delle 
buone arti, e di ogni cofa bella? Io le potrei 
parlare della Lapida e del ritratto in baffo rilie- 
vo che fi vede quivi di Dante , di quel poeta 
che gareggia co primi pittori, e di cui era tan- 
to divoto Michelagnolo , Io l’ ho diligentemen- 
te ricopiato, e ne fo conferva tra le altre fpo- 
glie della Romagna . Spira veramente quell’ au- 

Tom. VI. L fterp 
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fiero e quel profondo che qualifica i Tuoi- ver- 
fi . Ma già io non la tacerò una cofa molto An- 
golare che veduta liq in Ravcnu* , e per cui un 
Monaco ha trovato modo di renderli utile a n a 
ciyile focietà , Il Padre Rondinelli ha fornito un 
grande appartamento in S. Vkalq di tutto quel- 
lo che può giovare agl’infermi. Ogni forte di 
fafeiature per le slogature defle offa, di macchi- 
ne per rimetterle a luogo. Ogni forra d’ inftru- 
menti per le operazioni chirurgiche , letti , fedie 
di ogni maniera ,• tutto quello in fomma che può 
immaginare l’ ingegno rifgaldato dall’ araofe del- 
la umanità . Uno effetto di fomigliante amore 
è che tali cofe non fe ne Hanno già in moftra 
nelle danze del Padre Rondinelli , e come in una 
galleria ; ma eh’ egli le pretta cortefemente a 
chiunque ne può avere bifogno . Molciffìmi fono 
quelli, che hanno grandi obblighi; ed il fuo 
nome,, come ella può ben credere, è in ottimo 
odore per tutta quella pipà , Gran peccato che 
i Rondinelli e la Gerage fieno cofa còs; rara nel 
mondo , e che il debba far 1^ maraviglie quan- 
do fi ode di un uomo che penfa di giovare agli 
uomini , 

Ella ci giovi e diletti infieme con le bel- 
le opere fue, e mi creda ec. 


AL 
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AL SIGNOR MARCHESE , 
GIOVANNI PAOLUCCI 

Castellano della Fortezza di Pesaro. 

; 

Firenze 20. Maggio 1763. 

T n quella patria delle belle arti ricevo la let- 
tera fua,la quale pienamente mi confola, e per 
le buone nuove, che mi reca di lei, e per 
quelle che mi reca di me medefimo. Godo 
fenza fine, fignor Marche fe, che da un dottiffimo 
’foldato, quale ella è, venga approvato il mio 
Saggio fopra la Pittura, ridotto molto più pieno 
che non era in quell’ ultima Tofcana impresone. 
Confettò, che quello è il mio Saggio favorito, 
dietro a cui ho fpefo molto tempo tornandovi fo- 
pra più e più volte. Temeva non per avventura 
la foverchia diligenza levato gli avelie la grazia, 
fe non che da quanto ella rqi dice, fpero jdi 
aver anche faputo levar la mano di fui lavoro. 

Ma quello che fopra ogni altra cofa mi 
piace fi è , da’ ella- fia fiata sforzata dalle ragiqni 
che ha trovato in quel Iibricciuolo di credere, 
che ai pittori dell’ antichità non folle ignota la 
feienza della profpettiva ; della qual ,cafa ci ;fu 
.altra volta ragionamento tra noi,. Quantun- 
que io beo m’ Accorgo che alle mie ragiorè 

La fauuo 
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fanno non piccola guerra le carte della colonna 
Trajana , delle quali ella na urtato una di cote- 
fte fue danze militari . In ella non c oflèrvata 
degradazione alcuna, le cafe fon rapprefentate 
più picciole di quelli che le abitano , e .tali altre 
cofe fi veggono da far credere che gli antichi 
non conofcefiero le più grofiòlane proporzioni 
delle cofe; ficchè ella non può conciliare la 
fcienza della teorica con tanta ignoranza m opra- 
ta dagli antichi in un cosi nobile monumento ; 
• qual fi fu quello eretto in buoni tempi alla me- 
moria di quell’ottimo principe; e già ella non 
è il folo. Signor Marchefe, a cui le difcon- 
venienze, i peccati dirò così, della colonna Tra- 
jana abbiano recato fcandalo: ed elfi eran pure 
l’argomento fortilìimo, 1’ Achille del Perrault per 
provare che gli antichi in materia di profpetti- 
f va non ne fapevano nè punto , nè poco . A tal 
propofito le dirò quello che ho udito dire dal 
Signor Martino Folkes uomo dottiffimo, e che 
r fu (limato degno di federe in quella fedia della 
focietà Reale, che fu già occupata dal gran 
: Neutono . ' ' " . „ 

Nelle rapprefentazioni di quelle azioni , 
dov’ entra un numero grandiflìmo, un fubbifiò 
' di figure, come dire marcie di eferciti, batta^ 
glie , e fimili , non vi può efièr nulla di didimo, 
quando tali rapprefentazioni uno voglia' farle 
fecondo la verità, e voglia fopra tutto rinchiu- 
derle in piccolo fpazio . Daranno fidamente nell* 

• ’ oc- 
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òcchio due o tre figure, che fien porte dinanzi 
fui primo piano i-c 11 rertante nell’ indietro fa;à 
un formioajo, un nuvolo, ogni*cofa in Comma 
farà confufione . Tanto più fé la rapprefentazio- 
ne di fomiglianti cole debba eflèr veduta in gran 
diftanza. Al che fi aggiunge, che nel badò ri- 
lievo nè gli accidenti del lume, nè i colori 
locali eflèr ponno di ajuto all’ artefice, per far 
fpiccare certe figure, certi gruppi, certe parti 
della compofizione . Che dovea dunque far lo 
fcultore della colonna Trajana? il quale nel pic- 
ciolo fpazio di una fafcia , che le fi avvolge at- 
torno , era obbligato di efprimere l’ ordine e i 
vatj cafi di due confiderabiliflìme guerre , e pur 
volea che le figure a chi le vede da terra e in 
gran diftanza reftaflèro diftinte , fpiccate , padro- 
ne . Dovette fenza dubbio lafciar da banda la 
efatta verità , e le regole della prbfpettiva che 
l’impedivano di giungere al fin fu©; e dovette, 
appigliarfi al partito di rapprefentar le coCe Cotto, 
fpecie di emblema , perchè in tal caCo venif- 
fero meglio inteCe . Qindi venne a impiccolire le 
cafe,i ponti, i magazzini, le fortezze; coficchè- 
a petto gli edifizj le figure giganteggiano : e fece 
inoltre a’ pochi lignificare i più; coficchè poche 
cafe dinotano una città, due o tre navi un’ar-, 
mata , pochi remi i molti che ci voleano ad acf 
mare una nave , un fijlo remigante i quattro 0 
forfè i più che ci voleano a maneggiare un re- 
mo. Similmente un folo foldaco dinota una bari- 
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di foldati eh* prs nlla guardia di un Cartello , 
di un magnzzno, o che sfila Ibpwi un pome. 
Due foli foldati %he fi veggono in un imbarco 
di notte tempo con facelle in mano ne rappre- 
fentano dei manipoli . Pochiffimi uomini che di- 
fendono città e alloggiamenti rapprefentano mol- 
te coorti ; e i quindici o venti che vengono in- 
fiemè a battaglia gli eferciti intieri. Di fimili 
emblemi , per cui nei baffi rilievi fi fa ai meno 
lignificare i più, quello non è appreso gli anti- 
chi il folo efempio. Nei rovefei delle medaglie 
non fono altrimenti che con tre o quattro figu- 
re rapprefenttti i congiaij e le allocuzioni ,• dove 
interveniva il popolo romano e tutto un eferci- 
to. E che lo fcultore fi difeortaflè in moltiffi- 
me cofe dalla verità per una finezza di arte ne 
può edere uno argomento certiffimò , che dove 
Parte lo ha permeilo è fiato della verità oflèr- 
vator religiofiffimo . Ciò è aperto a poterli ve- 
dere nell’ ordine dei facrifizj , negli abiti , e nelle 
armi dei foldati , nella rapprelentazione delle 
ihfcgne militari, delle macchine da guerra, dei 
Tempi, de’ Teatri, degli Anfiteatri, ch’egli ha 
éfprertò con la maggior fedeltà. Del che fi può 
afficunre ognuno confrontando tali colè o con le 
defcriz'oni che fe ne trovano , o con le ftatue , 
o con altre fimili mpprefentazioni , ed anche con 
le cofe medefime , che durano tuttavia . 

Non fanno adunque ninna forza contro 
alla feienza prolpettica degli antichi quegli errori 

C che 
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che fembrano edere ne’ loro badi rilievi , e in 
quelli Angolarmente della colonna Trajana . Que- 
llo fi è il cafo di dover fupporre un qualche 
miftero nelle opere dell’ antichità , il quale mi 
pare molto bene fvelato dalla fagacità Inglefe. 
E non dovremo noi dire, omatiflimo Signor 
Marchefe, che cogli antichi maeftri far convie- 
ne come co’ gran capitani , de’ quali fi ha da 
giudicare ilrattagemma quello che a prima vi- 
lla può aver fembianza di errore ? 

Ella continui ad amarmi , e continui a col- 
tivar le lettere in coteila fortezza di Pefaro , 
che non ha invidia , mercè del fuo Cartellano , al- 
la rocca di Atene , 
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SOPRA 

L’ARCHITETTURA. 

A S. E. IL SIG: CONTE 

NICCOLO' ESTHERASI 

Ministro di S. M. la Regina di Ungheria - 
E Bohemia, alla Corte di Dresda. 

*x®xcx®x* 

Drefda 24. Dicembre 1742. 

N iuna giornata poteva io certamente me- 
glio fpendere di quella , che io ho fpefo buo- 
na parte a fare alcuna cofa in fervigio fuo . Ec- 
cole adunque, Sig. Conte, i foggetti per le (ta- 
tuine di porcellana , che debbono formare il Def- 
fert delfAugufta fua Sovrana; ed elleno avranno 
atteggiamenti ed anima , dirò così , dalla ftoria 
della medefima Principeflà . 

• - * Quat- 
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Quattro Fiumi • il Danubio , il Pò , la i 
Molda , e la Schelda fdrajati topi» a malfi mez- 
zi coperti d’erbe, e ciaicuno cogli occhi rivol- 
ti in alto, chi in aito di render grazie, e chi 
di chiederne . 11 Danubio può eflèr fimboleggia- 
to con un Labaro , e fotto una mezza Luna 
capovolta. Il Pò con una manatella di fpiche, 
cd un Trofeo . La Molda con una immagine ; 
di Saturno Dio delle miniere ,* e la Schelda con 
qualche pezzo di Architettura militare . 

Una Pallade fomigliante , per quanto fi po- 
trà , nell’ aria del volto ,alla Regina , colla Gor- 
gone nello Scudo , e aflifa fopra una Aquila di 
forma grandiofa. L’Aquila tenga il fulmine in 
un artiglio, e diftendendo un’ al?, ricuopra un 
Ercole in cuna ftrozzante i ferpenti ; che con 
tale emblema, l’erudito Signor Bertoli ha ef- 
preflo F Arciduca bambino in quella fua medaglia . 

Alcuni gruppi di foldati, gli uni in atto di 
render l’armi, gli altri ginocchione in atto fup- 
plichevole , chi voltandoli indietro , chi boccone 
mordendo la terra , quale calamiftrato , quale 
fcarmigliato , quale col paludamento , qual mez- 
zo ignudo: E quanto alle forme delle armi, e 
alle maniere delle velli foldatefche, la colonna 
Trajana può lomminillrarne d’ avanzo . 

La Pannonia co’ lembi del manto fimbriati , 

’ e vellofi, coronata di foglie di vite intrecciate 
'd’alloro, con a’ piedi di ricche fpoglie, e in 
atto di ricever 1* armi dalle mani dell’ Amore . 

L’Au- 
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L’ Auftria con una allodola a’ piedi ( che 
tale credo Ila la Ara lnlègna ) con una lancia in 
mano, e un Zeffiro da lato, che le farà fvolaz- 
zar gentilmente i panni. 

La Britannia con la corona navale in ca- 
po, e con un piede fopra una prora armata di 
tre roftri, e dietro a lei Mercurio. Oltre a ciò 
fi potrebbe aggiungere a’ piedi di eflà un prifma, 1 
ed una tavoletta fu cui loflèro fegnate le orbite 
dei pianeti , e di qualche cometa; che fono, 
come ella, fa gli emblemi del Filofofo Inglefe. 

L’ Italia coronata di torri , a’ piedi la Cor- 
nucopia, la fpada, il liuto, e varj {frumenti del- 
le belli arti prefi dall’antico. Col braccio fini- 
firo ella dovrebbe appoggiarli ad una rupe aven- 
do l’altro diltefo quafi accennando, che l’an- 
tico valor non è ancor morto. 

Quelle varie (tatuine difpolle qua e là fulla 
tavola , potranno ornare un Defièrt, e potranno 
ancora , grappandole infieme , formare il pezzo 
principale in mezzo alla tavola: I quattro fumi 
in cerchio; la Pallade in mezzo, e rilevata ia 
alto con intorno i varj grappi dei foldati , e la 
Pannonia , l’ AuRria , la Britannia , e 1’ Italia ; 
aggiungendovi palme, allori, rapprefentazioni di 
Città e Cartella elpugnate, fecondo che meglio 
tomafic . 

Oltre a ciò dai lati, e d’intorno al pezzo 
di mezzo potrebbonfi qua e là con bell’ordine 
collocare delle altre picciole rtatue ; non altri- 
menti , che fi fa nei giardini . Ar- 
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^rpocrate, che è una delle Deità prefidi 
alle intraprefe, col Jaó falle labbra, ma in abito 
femminile, con due parole nel piedeftallo tratte 
dal quarto della Georgica. 

TRANSFORi\lAT. SE. SE. 

Orazio Coelite, che folo difefe il Ponte 
contro a tutta Tofcana ; nel cui piedeftallo fofiè 
rappreféntaco in ballò rilievo fifteflò Ponte Su- 


jiMglV • 

Una Vittoria con un piede fopra un elmo, 
e fcrivente fopra uno feudo, 

DVX. FCEMINA. FACTI. 
del primo dell’ Eneide ; e nel piedeftallo una 
corona d’ alloro . 

Augufto ; e nel piedeftallo rapprefentate le 
Aquile ricuperate da’ Parti , ftgna recepa , per 
fignificare T onore dell’ armi riftabilico . 

Trajanp, e un, clipeo votivo nel piedeftal- 
lo per la fatute dell’ottimo Principe. 

Tito con la provincia cattiva nel piede- 

ìlallo . * . 

Giulio Cefare , e i Trofei, che fi veggo- 
no nelle fue medaglie. • 

Camilla con up braccio ,pofto fopra un 
deftriera , e col motto , 

agmen. agens. equitum. 

che Virgilio dice di Camilla medefima nell’un- 
decimo . ‘ 

Àtalanta con la tefta del cignale a piedi, e 
con le parole ERU* 
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ERUBUERE VIRT- 

che a propofito d> dl ce Ovidio nell’ ottavo 
delle Metamorfofi. 

Cornelia madre de’ Gracchi appoggiata a 
un pezzo di colonna, e in fembiante di arrin- 
gare ; nel piedeftallo una medaglia con le tede 
dei due Gracchi. 

Saffo, e nel piedeftallo una Lira. 

Livia velata, e un’ ara. nel piedeftallo. - 
A quelle picciole ftatue fi potrà aggiungere per 
ornamento del Deffèrt, vaij trofei d’armi e di 
fpoglie, alcuni gruppetti di Genj tenenti ghir- 
lande di mirto intrecciato con l’alloro, e vali», 
non già modellaci , fecondo le Arane fogge del 
Giappone , a della Cina ; ma giuda le belle 
facome degli antichi, e di Polidoro. Il Mat- 
rielli che abbiamo qui ftudiofiflìmo del fuo com- 
patriota Valerio Bello, potrà fare i modelli d’ 
ogni colà : Éd io avrò avuto l’ onore di ubbi- 
dir lei , Signor Conte, che rapprefenta con tan- 
to decoro in quella Corte una Sovrana, la qua- 
le fa non meno la delizia dei Tuoi popoli, che 
l’ammirazione degli ftranieri. 



AL 

« 


Digitized by Google 


! 


176 Le ttere sopra 


. . AL SIGNOR CONTE 

BONOMO ALGA ROTTI 

AJLV E N E Z I A 


J - 


ifcj 


: Jblogna io. Febbraro itc*. 

D ! : * : 0 ' ' ' 

a quali ragioni io fia moflo a non credere, 
che l’ amica pianta , o per meglio dire veduta , 
Che abbiamo di Venezia intagliata in legno, fia’ 
opera di Alberto Durerò , io fono ora per dir- 
velo molto volentieri , da che così vago vi mo- 
ftrate di faperlo . Ma per 'fare fopra di ciò un 
più fondato giudizio, mettiamo in netto le ragio- 
ni, che addurre fi fogliono per foftenere, che 
quella veduta fia opera di Alberto. Ella è del 
fecolo, in cui viflè e fióri quel grand’uomo ; è 
opera d’ intaglio , è di maniera un po’ fecca ; 
Dunque ella è fattura di Alberto Durerò: Ed 
egli dovette efeguirla, vi aggiungono, a quel 
tempo eh’ ei dimorò in Venezia per cagione 
della celebre lite ch’egli ebbe con Marcanto- 
nio, il quale aveagli ’ contraffatte , come ognun 
& , la ftampe della Paffione , e vendeale in Ve- 
nezia , come fe fodero di mano di Alberto rae- 
defimo . A ciò riducefi nè più nè meno la forn- 
irla delle ragioni, in forza di cui viene attribui- 
to a quel famofo Tedefco l’antico intaglio del- 
la na- 
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fo noftra Città . Non ortante alle quali pare a 
me, che aliai chiaro fi fcorga come egli è òpera 
di tutt’ altra mano ;dico aliai chiaro per coloro, 
che hanno gli occhi più addottrinati che non 
ha il comune degli uomini. Fate di attentamen- 
te confiderare le figure del Mercurio, e del 
Nettunno, che adomano quella ftampa: Vedrete 
che hanno del fecco; ma vedrete ancora, che 
non è altrimenti un fecco Tedefco, ma piut- 
tofto un fecco Italiano a dir così . Moftrqno in 
fe medefime una tal quale imitazione delle anti- 
che Greche Stame, che il Durerò non avea 
nè ftudiate, nè vedute, e delle quali all’incon- 
tro fu affai ftudiofo, come fapete il Mantegna, 
contemporaneo del Durerò, intagliatore anch’ 
egli, e artefice noftrale. Dicono in fomma af- 
fai apertamente quelle figure fe fieno fattura 
del Mantegna a chi ha qualche pratica del fuo 
fare , e maflìme a chi ha veduto certa fua ftam- 
pa rapprefen tante varj fcherzi di Tritoni , dove 
lì trova le medefime membrature, e le mede- 
lime facome del Nettunno e del Mercurio . E 
lo fteflò dicono le arie di tefta di quelle due 
Deità, come pure dei venti, che figurati fono 
. tutto intorno alla ftampa . E già parmi eflèr 
. certo , che » fatto da voi un tale confronto , 
farete della medefima opinione con me . Se non 
che una ragione ricavata dal gufto e dalle 
maniere de’ pittori è troppo fottile , direte voi , e 
forfè anche troppo incerta, perchè ci fi debba- 
Tom. FI. M no 
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oo arrendere i più. F. ben veggo tnch* io, 
che non fi correbbe così agevolmente di capo 
alla moltitudine , che quella (lampa non fia di 
mano di Alberto Durerò . L’ edere (late fempre. 
mai creduto così, fa una gran forza nelle menti 
dei più; Così porta la tradizione comune, ed 
eflà è pure 1’ argomento principaliffimo , e vitto- 
riofo di chi non efamina le cofe più che un- 
to: Così affermano, ti vanno dicendo, i vecchj 
di oggigiorno, i quali l’hanno udito dire a’ vec- 
chi del tempo loro, e quelli udito l’aveano 
da’ vecchj de’ tempi più addietro , fino a unto 
che fi rimonti a quei vecchj fincroni, che a 
Maeftro Alberto avran porto i ferri in mano, 
e co’ propr] loro occhi , lo avranno vifto inci- 
dere il ponte di Rialto col levatojo, e il cam- 
panile di S. Marco fenz* aguglia quali erano 
veramente a quel tempo 

• i 

„ Afta quale «bbiezìon m\ rifondo % 

• e t * 

come diflè ut* tratto Meflèr Lodovico rtreteo 
dagli avverfaq. Con quei venerandi vecchioni 
già abboccato non mi fono io , i quali ad Al- 
berto videro intagliare il campanile, ed il ponte. 
Ma ditto è che nè dal Vafarì,nè dal Sandrart, 
nè da coloro che delle (lampe di quel valent 1 
uomo han tenuto un elètto regiftro , non trovo 
che di tale veduu di Venezia fia (atto il mini- 
mo cenno : E pur farebbe da annoverarli tra 
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le infigni e capitali fue ©pere . In eflà veduta 
non trovafi la tanto nota marca di Alberto, 
con che egli era (olito contraflègnare tutte le 
fue (lampe; nè mai filli di apporvela anche alle 
più minute, come proprio fuggello di qualunque 
fua fattura. Ci è ancora di più. Non venne il 
Durerò a Venezia fe non per la lite eh’ egli 
ebbe con Marcantonio, per ricorrere cioè alla 
Signoria contro a quel valenti (lìmo contraffattore 
delle fue propri? (lampe della Paflìone , le 
quali aveano a quél tempo levato in ammira- 
' zióne tutto il mondo . E allora fu eh’ ei fece 
l’ intaglio della noflra Città , del quale fi confer- 
vano, tuttavia appreflq di noi i vaij pezzi . Non 
"ci venne adunque fe non dopo pubblicate le (lam- 
pe della Paflìone , e dopo che contraffatte le 
vide. Ora le (lampe della Paflìone pubblicate fu- 
rono da lui parte nel 1507, nei 1508. e nel 
1514. come i numeri moftrano degli anni (colpiti 
nelle (lampe medefime. Ei venne dunque a Ve- 
nezia, ch’ era già di parecchi anni compito il 
fecolo decimoquinto , o fia il millecinquecento, 
ed intaccato il decimofefto. E la veduta di 
Venezia porta, fcolpito in fronte un bel MD. 
tondo tondo . Ci farebbe adunque contradizio- 
ne , (landò alla tradizione medefima , chi attri- 
buir voleflè ad Alberto quel famofo intaglio . 
* Ma è ben più naturale a penfare che incifa 
quella veduta dal Matrtegna , o da altri di quel- 
la fcuola la veniffè dipoi attribuita ad Alberto 

M 2 Du- 
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Durerò, che flato pur eia in Venezia, e che 
nell’arte dell* incidere aveva allora il grido, e 
tra gli altri maellri dell’ età fua teneva il cam- 
po . Non è nuovo che a’ nomi i più famofi 
Vengano attribuite cofe, che non han mai fatte 
✓ de’ lor dì. I più, non diftinguono che dal bian- 
* co al nero ; le piccole differenze , le mezze 
tinte non fono per gli occhi dell’univerfale. E 
d’altra parte fi cerca in ogni cofa un capo, a 
^rui in certo modo ricorrere . La moltiplicità 
diftrae la mente, e le dà noja. Non vedete voi, 
come quali tutti i Romanzetti, che ci vengono 
di Francia, fono creduti del Crebillon; di quel- 
lo Scrittore, che ai più calli orecchi fa dire 
" le cofe le men calle, e nelle ingegnofe grazio- 
fità è veramente Autor Clalfico? Tutte le argu- 
zie, tutti i motti, che venivano altre volte detti 
. in Roma , paffavano per di Cicerone ; ed egli 
fcrive a un amico fuo , che punto non fe ne 
..maravigliava ; ma Cefare , gli fcrive ancora : fa- 
prà ben egli diftinguere i miei da quelli che 
mi vengono attribuiti . 

Ecco quanto mi occorre dirvi fopra V Au- 
tore dell’ antico intaglio di Venezia . Perdonate- 
mi, fe fopra un punto di tale importanza io mi 
fono sbrigato in poche parole , e fe non vi ho 
eruditamente feccato almeno un bel pajo d' ore . 
State fimo, ed amatemi 

AL 
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AL SIGNOR CONTE 

DI GRI -SCAVALLO 

SOPRAINTENDENTE DELLE FABBRICHE 
DEL RE DI SARDEGNA. 

Di Villa 5. Ottobre 1758. 

HI quando farà, che voi diate in luce la bel- 
la Opera vortra fopra 1* Architettura? GP inten- 
denti l’ appettano, e P Italia ne ha bifogno più 
che mai. Sorgono qua, e là, non fi può nega- 
re , alcune fabbriche , che fanno pur fede , che 
non fiamo rimbarbariti del tutto: e tale Genti- 
luomo ha tra noi , che moftra un qualche 
faggio del gurto della Grecia, e del Lazio. Ma 
che è ciò? Un Sonetto Petrarchefco in mezzo 
al feicento . E troppo è vero , che generalmen- 
te parlando, dell’Architettura fi può dir quello, 
che dice della Mufica un valentuomo; ch’ella 
è il Sepolcro di Crirto in mano de’ Cani v Anzi 
egli pare , che tanto più fi ftudino i Profeflorì a 
introdurre in quell’ Arte de’ novelli abufi, quanto 
più fanno alcuni Gentiluomini di richiamarla aìP 
antico decoro, e a' veri fuoi principj. La fola 
fperanza che la polla riforgere, quando che fia, 
è riporta in qualche buon libro, ch’efca a illu- 
minare il fecolo ; poiché a’ vecchi libri non vo-, 

M 3 glie- 
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gliono più dar retta , e in due o tre gran Signd* 
ri in Italia , che voleflèro a un tal Libro aggiun- 
genvì gli efempj» Intanto che ritornino i Mala- 
teftì, e gli Éirtanuelli di Savoja , il nuovo Al- 
berti, il nuovo Palladio farete VoiVE farete cofa 
veramertce da voi a rifalire fino a’ principi alle 
ragioni della pratica, e non iftàtverte all’ autori* 
tà , che è l’ordinario metodo degli Scrittori di 
Architettura * 

Con l’autorità, ben fapete, fi falva ogni co- 
fa. Non ci è fiftema, ftarei per dire, di moder- 
no Autore, e fia quanto fi vuole contro all’Ar- 
te, che non abbia il fuo tipo 

Nelle reliquie del fuperbo impero ■. 

Anzi fanno quelle aliai volte la maggior guer- 
ra ai precetti di Vitruvio. Quegli che pongono 
i denticoli nella cornice dorica, hanno in favor 
loro le Terme di Diocleziano , e anche il Tea- 
tro di Marcello , che pure fu edificato negli au- 
rei tempi é L’arco di Trajano mofira dei modi», 
glióni -che non rifpondono al filo dell’ aflè delle 
colonne, e dei polli a rovefcio ne molìra la cor- 
nice del famofo Tempio di Nimes, detto la 
maifon quarrèe . Se altri cercàfiè un architrave 
fpezzato dall’arco, che dovria ftatgli fotto, e fi 
ficca all* in fil, non manca l’efempio dell’anfi-, 
teatro di Pola : Ed anche mi fovviene avere urta 
fimil colà veduto ne’difegni del Tempio della 
' « Fortu- 
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Fortuna Preneftina preti già dal Palladio, e che 
da Mylord Burlington confervati erano in quella 
erudita, ed ameniflìma fua Villa di Chifwick* 
Se parimenti altri cerca (Tè una grande arcata che 
ti venga a rompere nel bel mezzo i pilaftri di 
un ordine fuperiore, eccoti la Cappella maggio- 
re, e T autorità reverenda del Panteon . E coti 
l’autorità degli antichi arriva a giuflificare il Ser- 
bo per fino alle licenze del filo ftraordinario Li- 
bro , come egli giallamente lo intitola delle 
Porte 

Nll agìt exemplum totem , quod lite refolvity 

Verta , che dovrebbono gli Architetti ripetere 
ogni mattina a digiuno, come gli uomini militari 
quegli altri due. 

Stimmum crede nefas animam praferre pudori , 
Et propter tilt am rivendi linquerc caufas . 

E ben vi ricorderete che l’ illeflb Filandr# 
diflè un tratto: Antìquìtatem quidem certe ve - 
ver amar , fed eatenus , fi non nimìum ìmprobe , 
& contra rationem faciet . Nè maraviglia , che 
fi tenga a memoria una colà ragionevole ufcita 
di bocca a un Cementatore. 

Ma per quanto atti fieno gli elempj a in* 
durre in errore chi fe ne va prefo alle grida e 
alla autorità, non è già per quello che fieno da 

M 4 ripre- 
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riprovarti . Sono anche utllilfirai a coloro , che 
la ragione pigliano per Maeftro , e per Duca . 
Fornifcono alla mente, e vi prefentano mille co- 
fe da confiderarvi fu , alle quali non farebbe!! 
forfè mai avvertito fenz’ elfi : E non ne potrà mai 
raccogliere un valente Architetto tanti che badi ; , 
quali materiali , dirò così , a* fuoi raziocinj . Ed 
ceco fenza dubbio il perchè rie andate voi cer- 
cando fopra l’ufo dello appajar le colonne; co- 
ficchè gli aggetti de’ capitelli e delle bafe fi toc- 
chino , o quali ; che vien comunemente reputato 
invenzione moderna . Quello che in tal propofito , 
parte leggendo, parte oflèrvando, mi è venuto 
fatto di raccogliere in mente, io ve lo apro mol- 
to volontieri ; ben ficuro che delle conferve al- 
trui, niuno ne potrà fare un miglior ufo di voi. 

Oltre all* antico efempio dell’arco di Pola 
a voi ben noto , e che ho veduto io medefimo , 
un. altro ancora fe ne trova confervatoci Ango- 
larmente in una belliffima ftampa Inglefe, che 
ci ha de’ Bagni detti di Augufto. Furono quelli 
trovati nel monte Palatino l’anno 1721. ornati 
di ogni maniera di marmi finiflìmi , di metalli , e 
di opere di mufaico; e furono, come va il mon- 
do, immediatamente appreflò fpogliati, e diftrut- 
ti . Le colonne polle a due a due erano ivi ifo- 
late nel mezzo dell* edilìzio dove nell’arco di 
Pola fono applicateci muro. Io ne ho una (lam- 
pa alluminata di cui mi fe’ dono il Marefcialltj 
fcpith . Dicono che fia rarilfima ; ed io ve ne 

potrò 
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potrò far copia, quando averte vaghezza di ve» 
derla . Se non vi contentafte di veder quella che 
ne ha dato il Marchefe Maffei nel fuo Giornale . 
La fteflà difpofìzione di colonne avrete potuto 
firniimente notare nel portico del Tempio del 
Sole , che è in Paimira : e anche di ciò ne ab» 
biam l’ obbligo alla erudita curiofità Inglefe . Se 
non che le colonne binate trovanfi foltanto di 
qua , e di là dello intercolonnio di mezzo del 
portico; le altre camminano folitarie. Mi fov- 
viene , che Monfignor Bianchini conghiettura , 
che nel Cavedio, o fia Cortile del Palazzo de* 
Cefari, i pilaftri tra le arcate fodero doppj, co- 
me il fono ne’ laterali delle logge in tefta del 
Cortile di Monte Cavallo . E non è gran tem- 
po, che nel libro che fopra il Columbario de’ 
Liberti di Augurto diede già al pubblico il 
medefimo Bianchini , m’ è avvenuto di troVame 
un altro efempio . Chiudefi quel libro con la 
pianta di un Teatro , i cui veftigj fi vedevano 
fulla fpiaggia d' Anzo . Nella fronte della fcena, 
e anche di dietro da eflà ci fono rafente il muro 
delle colonne addoppiate. Qual fede fia da dare 
a una tal pianta , non iàprei dirvi . Par fatta con 
accuratezza , vedendovi con diverfità di linee 
fegnato ciò che fu trovato , e ciò che fupplito . 
Ma di tal fingolarità, quanto alla collocazione 
delle colonne, nella defcrizione del Teatro nè 
anche una parola . Voi vedrete : E vedrete anco? 
ra qual cafo fia da fard , del ragionamento di 

queir 
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quell’ Architetto Religiofo, il qual fofliene, che 
ne’ tempi antichi (Timi erano in ufo le colonne 
binate per la ragione , die’ egli , che volendo 
Sanfone far rovinare in capo a’Filillei la Sala 
di quel loro feflino , potè abbracciare due delle 
colonne, fu cui pofava quello edifizio. 11 che 
non avria già egli potuto fhre, fe le colonne me* 
defime non foflèro fiate in certi luoghi 1’ una 
all’altra molto dappreflo, e polle a due a due. 

Come i Frati Minor vanno per via . 

Tra i moderni hanno principalmente ufoto 
di accoppiare infieme le colonne , Raffaello, iF 
Serlio , e Pellegrino Tibaldi . 11 primo ne ha la* 
feiato un efempio nel Palazzo Caffarelli» il fe- 
condo nel Libro Angolarmente delle porte , e il 
terzo nel cortile dello Indicato di Bologna » e 
nello efleriofe della Cappella Poggi , nel che 
venne imitato da Galeazzo Aleffi , quando nella 
medefima Città il portone architettò del pubbli- 
co palagio . Nella fontuofà fàbbrica dileguata 
per abitazione dei Re d’Inghilterra da Inigo Jo- 
nes trovanti qua e là delle colonne binate) t 
più che in altro edifizio trionfano» fe non erro* 
nella immenfa facciata di Verfàglia, che guarda 
il giardino, e nel nobile pefiltilio del Louvre, 
d’invenzione, fecondo che comunemente erede- 
li , del Perrault Cementatore di Vitruvio . Com- 
menda quelli jiel fuo Trattato dei modi del di» 

fpor 
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fpor le colonne una limile difpofizione ; e con " 
eflo maravigliofamente confuona il parere del 
Corde tnoy , che di cali materie molto ragione- 
Volmeme ha fcritto , ed è da annoverarli tra que- 
gli autori , che adoperato hanno nell* Architet- 
tura il compattò della critica » S ottengono amen- 
due quello modo eflère una invenzione del tutto 
moderna, e con nuovo vocabolo lo chiamano 
Dio fi ilo . Lo ‘e (aitano fopra gli altri fegnatamen- 
ce per quello , che foìo fra tutti ha in fe quella 
bellezza, che rifulta dalla fpeflèzza delle colon- 
ne, e tanto piaceva agli antichi, e quella che 
rifulta dall’ ariofo , di che tanto fono vaghi i 
moderni 

Itigegnolà è fenza dubbio la decilione dì 
quegli Autori Franceli . Ma chi più addentro 
confiderà , crederei non la ammettefle così di 
leggieri: e quanto a me fe dovetti dire il parer 
mio, mi terrei lontano da lina tal pratica . Pri- 
mieramente perchè limile difpolìzione di colon- 
ne riefce per lo più difpiacevole all’occhio; fec- 
ca, fe le colonne o i pilaftri fon piccioli; pe- 
fante fe grandi-. Ì1 pefante o troppo malficdo 
deU’Aliotti di Argenta ri Offende in S. Cario di 
Ferrara ; Chiela per altro di non difpregeVole Ar- 
chitettura; il lecco nel porcello di Padova» nella 
. porta del Bó» bel Cortile dello Inttìtuto» nella 
Cupola di $. Domenico di Bologna dell’Ambfo- 
lìni, e nello interiore di S. Benedetto della me. 
defima Ckcà » che è di difegno del Ballarini Ar- 

chitet- 
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chitetto nella trafcorfa eth di qualche nominanza. 
In fecondo luogo perchè una tale difpofizione di 
cojonne non è adattabile alr ordine Dorico. Ben 
fapete le difficoltà, che in quell’ordine s’incon- 
trano grandiflìme , per dovere tutte le raetope 
edere di un quadro perfetto nè più nè meno ; 
rigore che ha ditto più di una volta dare in difpe- 
razione quei maelìri , che han voluto dare alle re- 
gole , non credendo doverle accomodare alla 
imperizia , o a’ bifogni loro . Ora mettendo nel 
Dorico le colonne 

Dì pari come buoi che vanno a giogo , 

ne feguita delle due l’ una ; o che la metopa , 
la qual reità tra due triglifi rifpondenti al mezzo 
delle colonne, riefee bislunga per traverfo, co- 
me vedefi in Bologna nel cortile dell’ Indituto , 
ed anche fe non ingannano le llarape nel pa- 
lazzo Caffarelli ; o che conviene , perchè la me- 
topa tomi quadra , far compenetrare infieme le 
bafi delle colonne, come leggeG aver fatto il 
Manfard ne’ Minimi a Parigi , rimedio aliai peg- 
giore del male medefimo. Vero è, che a sì fatto 
inconveniente trovar potrebbefi più compenfi ; 
o col fare il Dorico fenza bafe: ma quella non 
è maniera approvata da niuno tra’ moderni; o 
col ritirare di molto gli aggetti della della ba- 
fe, che farebbe quali un mozzare il piede della 
colonna; o col dare al Dorico quella fveltezza 
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che gli dà qualche celebre Architetto ; e i più 
opporrebbono che ciò è un fare contro alla 
natura dell’ordine medefimo, adattando al Dori» 
co quelle proporzioni, che fono proprie del 
Jonico. Non potrebbe!! in fomma trovare a 
quello inconveniente compenfo niuno , fe non 
con 1* aver ricorfo a tali ripieghi , che con giu- 
fti vocaboli chiamati farieno licenze. Per terzo 
io non uferei il Dioftilo , perchè una tal dittpo- 
fizione contravviene alla legge della continuità _ 
Vedete là due colonne, che fi accompagnano, 
e fi toccano qua!! due foldati in una fchiera 
ben ferrati infieme , e poi fubito appretto un 
grande intervallo , una diftanza di cinque , fette 
e forfè anche otto moduli e più , dall’ una all 
altra colonna . Tal ripartizione non può pia- 
cere all’ occhio, come non piacerebbe all’ 0 - 
recchio una compofizion mufica , in cui difeguali 
fodero le battute. La natura non va per iàltì, 
dice il Leibnizio, ma per isfumamenti inttenfi- 
bili patta da cotti a cotta. E l’Architetto che 
non può imitar la natura nel ritrarre i partico- 
lari o gl’individui, dee pur imitarla nel non 
trattgredire , anzi ottèrvare , per quanto ei può , 
quelle leggi generali, che veggiamo avere ettà 
oflèrvate nella fàbbrica dell’ Univertto. Contra- 
venendo adunque il Dioftilo alle leggi invaria- 
bili di Natura, fonti a noi di diletto, come, 
fono obbietti di ftudio, non può avere in tte 
quella tanta bellezza, che predicono; nè quella 

che 
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che rifqUa dalla fpeflèzza delle colonne, nfe 
quella che dalla, rarità. E l’una, e l’ altra bel- 
lezza trovanti riunite nel modo, detto Euftijo, 
che è il temperato tra il diallilo,e il piénoftilo; 
e trovali, come il piu elegante di tutti,, il più 
comunemente ufato dagli antichi . E in fine per 
qual caufa fare col più, quello che fare fi può 
qol meno ? E quefta è forfè la- ragione princi- 
palilfima, perchè dallè colonne binate ne refia 
offefo l’occhio anche di coloro, che rion fanno 
dipoi a fe medefimi render conto del perchè, 
piaccia loro o difpiaccia quella o quella tal 
«>&. .. • ; - v ‘. ‘ • 

K i | • 

Omne fupervacuum pieno de peptore. manata 

• • , . * . , i * f 

Bensì fembra,. che non fia. punto da ri- 
provare Tufo, di appagar talvolta nell’angolo di 
un edifizio un pilaftro , e una colonna ; e ciò 
per dare alla cantonata maggior folidità: Co,- 
pie vedelì nel pordca dell* antico Tempio, che 
è fotto Trevi, tra Fuligno, e Spoleti, e mille, 
fe ne incontrano gli efempj ne’ moderni edi- 
fizj . Il più bello , a mio giudizio , è forfè 
quello che diede il Vignola in un fuo. difegno 
per la facciata, di S. Petronio di Bologna, che 
per la grandiflima fua altezza conveniva rinfor- 
zar di molto nell* ordine di fotto. Vedefi tal 
difegno nella fabbrica di quella Chiefa,* dove fia 
efpofto infieme con altri di Valenti Maefiri , non 

meno 
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meno alle vedute degrinten denti, che agli ol- 
traggi della polvere , e degl’ infetti . Ufarono 
ancora gli antichi di appajar colonne non fe- 
condo la lunghezza , ma fecondo la groflèzza 
del muro , che aveano eflè a foftenere , e con 
ragione. Perchè dove il muro è molto 4£rof- 
io, bailato non avriaa foftenerlo una fola colon- 
na, chi per avventura fatta non Tavelle talmen- 
te corpulenta , che farebbe riufcita fuori d’ o* 
gni proporzione difforme, e fpiacevole a veder- 
li. Nè occorre di ciò un aflài notabile efem- 
pio in Sant’Agnefe fuori di Roma , fecondo 
che nomina il Palladio quell’ antico edilìzio, 
che è predo alla porta Viminale , il quale cre- 
deafi già un *f empio dedicato a Bacco, ed egli 
conghiettura folle , quello chè è in effetto , un 
Maufoleo , Quivi le colonne che fomentano la 
cuba fono polle in cerchio a due a due, co- 
me ben ve ne potrete ricordare , pigliando la 
groflèzza del muro. E a chi Ila fotto la cuba 
ogni pajo di colonne fi prefenta non in mae- 
ftà, ma in fuggita; e l’occhio ne rimane con- 
tento , perchè di una tal difpofizione ne ap- 
pqrifce la neceflità, Un limile modo nell’ap- 
pajar le colonne , fu dal Palladio imitato nel 
bel Chiofiro di S. Giorgio Maggiore , e da Pao- 
le) Veronefe nella loggia della famofa fua Ce- 
na , eh’ era ne’ Serviti di Venezia , ed è ora uno 
dei più ricchi ornamenti del Palazzo di Ver- 
tagli* « 
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Ma io m’accorgo che ragionando cosi a 
mano a mano con voi , mi è venuta in luogo 
di una lettera quali fatta una Difièrtazione . Sia ; 
s’ ella non verrà difapprovata da voi , e da quei 
noftri due amici comuni , elegantes formar um 
afììMutores , il Signor Marchefe Poleni, e il 
Signor Tommafo Temanza . Addio . 

. Voftro .... 
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AL SIGNOR 

FRANCESCO MARIA ZANOTTI 

SEGRETARIO DELL’ACCADEMIA DELL’ 
INSTITUTO A BOLOGNA . 


Di Villa 4. Settembre 1758. 

r A torco, cred’io, ha pigliato (bandaio quel 
gentiluomo nodra comune amico, di ciò che 
jer 1’ altro io mi feci lecito di dire della più 
parte degli architetti, che tra noi fiorirono ne’ 
tempi addietro . Quanto nelle lor fabbriche fi 
inoltrarono (tudiofi della forma edema , altrettan- 
to un crederebbe , difs’io, che poco, o niun 
penfiero fi fodèr dati dell’ interno di edè , e del» 
la comodità di chi avea ad abitarle . Nel che 
non crederei già io, che folle da commendargli 
gran fatto. 


Sten ringraziati pur , ma non di quejlo . 

Perchè in fine aver la danza luminosi , non a- 
verla foggetta ad altre, averci il cammino ben 
podo , e tali altri comoducci fono di tutti i pae- 
iì, e di tutti i fecoli. E però io foggiunfi, che 
non s’ebbe il torto quel Viaggiatore, quando 
la maggior parte de’ Palagi Italiani gli qualificò 
Tom. VL N di 
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dì belle malcherè . E non ■ paté a voi , che a 
molti de’noftri fignori dir fi poteflè coti queir 
antico quam non habitus bene 1 . Quanto a me 
40 correi ad abitare in una cafa Francefe porta 
a dirimpetto di un palagio del Palladio « 

Del rimanente fa beniflimo anch’ io , che 
bifogna procedere a rilento , e co’ calzari di 
piombo , come dice il noftro amico , a chiamare 
a (indicato i gran maeflri, e che di tutti gli 
errori , che sformano un’ opera , non è Tempre 
da accufkrfene l’ operajo , anzi il più delle Volte 
colui » che ha comandato. 1 * opera medefima. 
Quante ftorpiature tìon fi veggono negli edifizj , 
quante cofe non offendono ne’ quadri , delle 
quali non ha forfè colpa nè l’ Architetto , nè il 
Pittore! Niuno vorrà riprendere il Vignola di 
quelle sgarbatilfime bugne, onde vengono ad éf- 
fèr fàfciate le colonne della Porta nella Cala 
de* Bocchi , che è in Bologna , nè. del maflinòr 
• che regna in tutta quella fabbrica ; poiché il P» 
Danti pur ne aflìcura nella vita di lui, che l’umor 
fecondar gli convenne del padrone di eflà . E 
quanto egli'' folte bizzarro fi può abbàrtanza co* 
nofcere a quel fua libbricciuolo dei fimboli « 
Ognuno là perchè ragióne la Chielà di S. Pie- 
tro è di croce latina dóve Michelagnolo l’ avea 
difegnata di croce greca. Il che fe avertè avuto 
compimento , avrebbe anche ricevuto maggior 
‘perfezione quel magno edilìzio . Tra le altre cofe 
fanali pollo appena il piede in fella foglia del' 

la 
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la, porta, che prefentato forebbefi l’interno di 
quella cupola , che torreggia fopra L colli di Ra- 
ma , e a cui il rimanente della fabbrica ferve 
come di accompagnamento e di bafe : Ed ora 
chi entra in Chiefo fi rimane tutto- forprefo di 
averla perduta di villa , fi mette a cercarla non 
fenfa noja , e gli convien fare di molti palli per 
ifcoprirla . Mi fovviene che racconta il Malvalla 
avere udito pia volte dire al Mitelli e al Co- 
lonna, come dello avere dipinto in Roma la fo- 
la del Palagio Spada ne avriano voluto eflère 
digiuni. Sono corfi in quell’opera tali errori, 
diceano eglino, in ragione di buona architettura 
e profpettiva che fcufore non fi. poteano fe non 
da chi fopeva avere a loro marcio difpetto così 
voluto, il padrone Era egli fenza dubbio più 
dilettante che intendente di pittura: E in tal 
calo l’ unico partita è di commettere al maelìro 
t e lafciar fare a lui . 

Di quanti confimili cali non forian piene 
le lìorie della pittura chi faper ne poteflè tutti 
gli anecdoti? Non. è gran tempo che fatto mi 
venne di acquiltare un vecchio difegno a penna 
del celebre quadro di Paolo, incifo in rame da 
Agolìino Caracci il qual vedefi nel Tempio di 
Santa Giullina di Padova In elfo difegno la 
parte da ballò , che- rapprefenta il martirio con 
tutti gli acceflòq fi può dir tale quale è nel 
quadro medèfimo, o nel rame; lo lleflò jndie- 
'tro, le Itefle fabbriche, la fteflà attitudine della 

N i * Snn- 
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Santa con intorno i facerdoti e il carnefice, 
foldati, fpettatori , cani , quafi ogni cola rifletto. 
La fola differenza è , che nel difegtio la parte di 
l'opra e 1’ aria, è libera; e fapete fé l’oppoffo 
è nel quadro : E vi fi vede folo un angioletto, 
e non più, che cala d’alto tenente nella deflra 
mano la palma , e nella finiffra la corona del 
martirio : Il tutto conforme allo Atte di Pao- 
lo , i cui quadri hanno di gran refpiri , e i 
campi fono tutti sfogati ed ariofi . Egli è natu- 
rale a penfare , che prefentato da Paolo il dife- 
gno all’ Abate del Moniftero , fe ne moflraffè 
quelli poco contento, e gli rapprefentaffè co- 
me troppo mefchina e nuda farebbe riufcita l’o- 
pera con quel folo ranocchietto d’ angelo in un 
mare d’aria. Portoli Paolo a pender ragione, 
come è ancor naturale, di quanto era, e non 
era nel difegno, fecondo i principi dell’arte 
fua , dovette ribaldarli 1’ Abate , e forfè anche 
infiftere, che noverati dall’ una banda i fiorini 
eh’ erano d’accordo per l’opera, e dall’altra le 
figure eh’ entrar vi doveano , troppo era notabile 
dagli uni alle altre la difproporzione, ed il ca- 
lo: Che così non la intendeva chi mettea fuori 
i bezzi , e limili altre concludenti ragioni . Paolo 
come dovea egli fare in tal cafo, fe non co. 
me volea metter l’Abate? Delibero!!! egli adun- 
que per Io quieto vivere di cacciar dentro alla 
fua compofizione quei tanti cori, quel nuvolo 
di angioli, in una parola quella pefantiffima 
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Gloria, che vedelì nel dipinro impinzar l’aria, 
e foiTocar le figure da badò, le quali come 
principali nell’ azione, primeggiare , pur dovreb- 
bono , e rimaner fìgnore del quadro . So ben 
anch’io, diceva il Segretario di quel Cardinale, 
che non vai niente lo Itile di quella mia lette- 
ra ; ma quello è lo Itile che piace a fua Emi- 
nenza . 

A me piacerà (opra ogni cola ragionare con 
voi delle arti belle e fentirne il voltro parere, 
e a quello interamente conformarmi . 
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AL SIGNOR MARCHESE 
A D I M A R I 

A N A P 0 L I 

: ; 

Bologna i o. Novembre 1758. 

M oltiflìmo mi piace, come ella può ben 
credere , che a cotefto Signor Conce Galliani , 
così gran maelìro in Àrchicetcura , non fia difpia- 
ciuto quanto io ho fcritto fopra quell’ arte . Tan- 
to più che nell’ analifi di eflà io mi fono fatto 
aflài volte lecito di recedere dalle vecchie opi- 
nioni, per feguitame di mie proprie, E sì io 
dovea temere non edere occafione di qualche 
fcandalo trattandoli di una fcienza , in cui tanto 
ha di potere l’ autorità . Per quella origine tra 
le altre, che io dò alle bali delle colonne, io 
pur mi afpetcava a un qualche contraddittore . Io 
mi figuro ch’elle non altro Fodero da prima, 
che un pezzo di legno, ovveramente varj pez- 
zuoli di tavolato polli gradatamente fotto la tra- 
ve fitta in terra, o fia il follentacolo di legno, 
tipo della colonna . L’ uffizio loro era d’ impedire 
alla trave aggravata dal fovrappollo carico del 
coperto il troppo ficcarli in terra, e difenderla 
ad un tempo dalla umidità . La qual origine el- 
ja pur fa quanto fia differente da quelle, che aflè- 
, ; gnano 


Digitized by Googl 


. l'A r. c h ì T t t T II il A. 

guano alle bafi gli autori di Architettura . E dì* 
co quelle , perchè forfè non ci è cofa , in cui 
Ceno come in quella tanto Varie le fentenze . 
Leon Batifta Alberti feguito dal Barbaro vuole , 
che i collarini e le fafcie con che fi ornano di 
l'opra e di fotto i Mi delle colonne, fignifìchino 
alcuni cerchi di metallo polli anticamente da pie- 
di e da capo ai follentacoli di legno, che gli 
llringeano ìnfieme , acciocché per lo continuo 
pefo , che dovean reggere, non fi fendefiero » 
E lo (ledo dice anche Filandro nelle note al 
Cap. I. del Lib. IV. di Vitruvio. Ben ella fi ri- 
corderà della opinione di quello claflìco Auto- 
re quanto alle bafi Joniche; ch'efiè fieno in ve* 
ce dei calzari di una dònna, come le volute del 
capitello fono in vece dell’ arricciatura dei capel- 
li » Lo Scamozzì pare edere in dubbio (è le ba- 
fi fieno come altrettanti piumaccettì podi fotto 
alle colonne, ovvero fe fieno una certa imitazio- 
ne , die’ egli , dei ravvolgimenti e nodi degli al- 
beri; donde viene il nome di fpira> con che 
le chiamarono i Latini. Non fi fcolta gran fat- 
to dalla prima opinione dello Scamozzi il Pal- 
ladio, dicendo che le bali rapprefentano cofe , 
le quali con quei loro baffoni , e cavetti pajono 
per lo foprappofto pefo fchizzarfi. Dove forfè 
altri potrebbe avvertire come ciò non torna con 
la fteflà fua dottrina. Da che nel med&fimo ca- 
pitolo, che è del primo libro il ventèlimo, egli 
pur. condanna coloro, che a reggere un carico, 

N 4 po* 


Digitized by Google 


200 Lettere sopra 

poneano in vece di colonne o pilaftri, cartelle 
o cartocci; cioè cole tenere e molli, e perciò 
non atte a refiftere al pelo . In tanta varietà e 
quali fraftuono di opinioni ho creduto poter pro- 
porre la mia , e mettere anch’ io , come fi fuol 
dire, il mio cencio in bucato. Ilo (limato più 
naturale ripeter la origine delle bali da uno, 
o varj pezzuoli di tavolato podi fiotto al foften- 
tacolo di legno , i quali pezzi rozzi da princi- 
pio, lavorati dipoi, e ingentiliti dall’arte li ven- 
nero facilmente trafimutando nei balloni , nei ca- 
vetti, nelle fafcie, e negli altri membri, che 
adornano le bali . Il che pare confermato da 
quanto riferifice il Pococke nella fua deficrizione 
o Ila viaggio d’Egitto. Quelle membrature e 
divifioni, che fi ficorgono nelle bali lavorate da’ 
Greci, non fi veggono per niente nelle bali de- 
gli Egizj, che fono per noi i primi padri dall’ 
Architettura . 

Quella mia opinione varrà quanto può: var- 
rà almeno quanto quelle fentenze , che furono 
propolle dagli autori intorno alla lignificazione, 
o fia origine delle campanelle nel Dorico . Se- 
condo il Serlio rapprefentano chiodi confitti nell’ 
architrave, e altrettante gocciole d’acqua fecon- 
do il Barbaro, che feendono giù per gli trigli- 
fi . In verità non pare egli di udire , pace tan- 
torum virorum , la celebre etimologia di Alfa- 
na, o quell’ antica di Stella quali {itila lucis. 

Ella 
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Ella continui. Signor Marchefe, a favorir 
le cofe mie , che da un tanto conofcitore , come 
ella è, non altro poflòn ricevere, che pregio e 
luftro grandiflìmo . Ringrazj in mio nome il 
Signor Conte Galliani. Io j non potrò mai ab- 
ballala ringraziar lei della tanta fua cortefia. 
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* AL SIGNOR CONTE 

GIROLAMO DEL POZZO 

*••*4 • ■ • • / * 5 

A V E R O N A 
Bologna 4. Dicembre 1758» 

rv 

L/a lungo tempo io fono ammiratore della 
rara fua virtù; nè potrei efaltare tanto che ba- 
fti la perizia e la fcienza , eh’ ella ha Angolarmen- 
te nelle cofe dell’ architettura. Di tale fua fcien- 
za ne ho anche .novellamente veduto un bellif- 
fimo faggio . Mi ha il Signor Conte Cafali com- 
municato il fuo Trattato ad ufo di cotefta Dama 
Ingtefe , che ha formato fua danza nella bella 
Città eh’ Adigo bagna, e a cui ella , Signor 
Conte, accresce tanto di onore. In breve volu- 
me ella ha làputo chiuder moltilfime cofe ; 

In piccìol campo fai mìrabil prove , 

Ha creduto taluno qui , eh’ ella con poca 
ragione nomini cimbia quella picciola curvatu- 
ra, che fa la colonna così all’imo, come al 
fommo fcapo ; non fapendo quelli , che tale ve- 
ramente è la denominazion fua ; come quella 
che viene da xd/a| 3 o<, che fuona nel nollro vol- 
gare cavo, curvo per appunto. Fu egli indotto 
• ■ in er- 
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in errore dall’autorità del Palladio, che chiama 
cimbia il liftello, che è dappreflò a tal curvatu- 
ra. Nel che, fia detto con pace, erra certa- 
mente quel grandiffimo autore . 

Bensì credo, che non s’abbiano per av- 
ventura tutto il torto quei Bolognefi , a’ quali 
non piace, ch’ella talli la patria loro, come 
amatrice delle licenze nell’Architettura fino dal 
buon fiecolo. Non pare a loro, che ciò fia .pro- 
vato abbaftanza da quel luogo , che ella adduce 
del Serlio . In fatti io {timo, che il Serlio nel 
Proemio del libro delle porte intenda parlare 
della Francia, dove egli allora dimorava, e dove 
morì, e non di Bologna fua Patria. Ella vedrà, 
e forfè che a ben chiarire tal punto, le potrà 
dar lume anche ciò che fcriflè del Serlio quell’ 
onorato uomo di lettere il Signor Apoftolo Zt* 
no nelle note alla Biblioteca del Fontanini. 

Io mi rallegro feco delle belle opere ch’ella 
fa vedere. Signor Conte, all’età noltra. Ella 
continui ad inllruire con la penna, col lapis, e 
co’ marmi, ch’ella fa tagliare, e unire infieme 
nelle antiche forme , e mi creda ec. 
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AL SIGNOR 


TOMMASO TEMANZA 


on fo fe foflè più difficile , o foverchio il 
dirle quanto piacere io abbia fentito al vedere 
da lei approvate quelle mie rifleflioni fopra il 
modo Dioftilo. Niuno poteva di tali cofe dare 
un più fondato . giudizio di * lei , maefiro deli’ 
arte, il quale ha faputo ingagliardire l’efercizio 
della pratica col più profondo Audio della Teo- 
rica. Lafciamo adunque a’Francefi quella nuova 
maniera di difpor le colonne eh’ efli tanto appro- 
vano, ed hanno anche nobilitato di un bel no- 
me greco . Per noi ci atterremo alle difpofizio- 
ni degli Antichi , i quali nel fatto delle belle 
arti fapeano così ben vedere , e avevano , dirò 
così, più efquifid cannocchiali e microfcopj, 
che non ne hanno nelle feienze i moderni . Le 
colonne doppie o gemellate come altresì le chia- 
mano alcuni, le porremo foltanto negli angoli 
degli edifizj a maggior robuftezza della fabbrica. 
Salvo per avventura , che del Dorico , dove fi 
cadrà fempre in qualche inconveniente . Nè ci è 
barba di Architetto , per quanto a me ne paja , 


A VENEZIA 




Bologna 3. Febbrajo 1759. 



che . 


Digitized by G 


l’A RCIflTETTURA. 205 

che ufcir nc polla con onore . O le metope 
torneranno tra loro difuguali come nel cortile 
dello Inllituto di Pellegrino Tibaldi, dove quel- 
la che cade tra’ pilaflri oppajati è bislunga, o 
fe le me tope faranno tutte di un quadro perfet- 
to , il Dorico avrà troppo della fvcltezza del 
Jonico, come nel Palazzo Chiericato a Vicenza, 
e in quello nobilifiìmo della Ragione del Palla- 
dio . Nella cantonata della Libreria di S. Mar- 
co , in cui ha il Sanfovino appajato una colon- 
na, e un pilaftro d’ordine Dorico, ella dice che 
non fono punto sfigurate le metope. Ciò vuol 
dire, io penfo, che la mctopa che refta tra’ due 
triglifi rifpondenti alla colonna e al pilaftro , è 
eguale alle altre metope, ma non forfè ch’elle 
fieno tutte di un quadro perfetto. Le dirò quello, 
che mi conlerma più che mai in tal dubbio . Ed 
ella poi con le favie fue parole potrà meglio di 
qualunque altro divertirmene . L’ ornato del por- 
tone del Palazzo Pubblico di Bologna ha nel 
primo ordine il Dorico, e di qua e di là dall’ 
arcone havvi due colonne appajate . Galeazzo 
Alefiì , che ne fu 1’ Architetto , avvertendo all’ 
errore commeffo da Pellegrino Tibaldi nel cor- 
tile dello Infiituto, non ha già egli fatto le me- 
tope difuguali, ma elle fono tutte eguali tra lo- 
ro . Il che ho io fatto verificare con le piifure . 
e con le fede , non confidando io di aver l’ oc- 
chio di un Michelagnolo . Ma che ? Per ifchivar 
l’errore commefib dal Tibaldi, ha prefo una 
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grandiftìma licenza . Il zoforo o il fregio Io h* 
dato aliai più alto che non converrebbe . Stan- 
do alla pratica del Palladio, che in quello parti- 
colare fi conforma alle proporzioni preferitte 
dal Vignola, l’altezza di dio fregio le eccede 
quafi del quinto del diametro, della colonna. E 
con tutto quello ajuto non è ancora così alto, 
che le metope tornino quadre. Elle hanno ven- 
tuna.once di lunghezza e venti folamente di 
altezza . Ben è vero che una così leggeri : dif- 
ferenza le fa parere eguali all’occhio; ehe è ciò 
che volle Domenico . Nè già egli fi attentò, 
onde le metope tomafiero perfettamente quadre,, 
di dare al fregio maggior altezza ; che avrebbe 
offefo l’occhio. di troppo. E così egli crefcendo 
da un lato , e togliendo* alcun poco dall’altro, 
credette di aver fciolto il problema . Ma fatto 
è, eh’ ei. lo fciolfe non geometricamente, ma 
per approlfimazione .. Ora io dubiterei , che un 
qualchè fimil ripiego ufato non abbia il Sanfo- 
vino. Tanto più che le colonne del fuo Dorico 
non fono tanto fvelte ; ma bene il fregio* è an- 
ch’eflò,. fe ben mi fòvviene, alto* di troppo. E 
in tal cafo niente più farebbe da flimarfi per 
aver fatto, le metope- eguali , ed anche di un 
perfetto quadro, ch’egli è da (limarfi per aver 
• aggiunto al pilaftro quella fua aletta, onde la 
metopa angolare venga a voltare giufto per la 
metà . Come ella ha dottamente rilevato nella 
vita di lui quel mifero fuo artifizio , ond’ egli 

tanto. 
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pnto fi pregiava ,* così ella rilevarne potrà qual- 
che altro fimile da lui adoperato, per la figura 
delle metope ifteflè . E ciò affai agevolmente 
facendo a quella fua cantonata un altro iòpra- 
luogo . Ma fi dovrà egli adunque per tutto 
quello rinunziare nell’ ordine Dorico ad appaja» 
re un pilaftro ed una colonna ? In un ordine 
cioè, che dovendo Ilare al di fatto degli altri,' 
e fomentargli , può affai volte aver mellieri negli 
angoli dell’ edifizio di quello afForzamento . Non 
ci farà egli modo di fare una tal cupola fenzà 
offendere nè i canoni dell’arte, nè gli occhi 
troppo feveri ? Sta a lei il pènlàrvi , e a trovare , 
fe è polfibile , nella Geometria Architettorica 
quella quadratura delle metope . Intanto io pro- 
porrei uno efpediente: E farebbe di fervirfi in 
tal cafo del fregio Dorico, che pofe in opera 
il Palladio nel Chiollro della Carità, e ch’egli 
ricavò da varj monumenti antichi , e più ef* 
prettamente d’ogni altro dal fepolcro di C. Pu- 
blicio, le cui reliquie veggonfi tuttavia in Ro- 
ma nel luogo chiamato comunemente Macello 
de’ Corvi , Confilte quello tal fregio Dorico , 
come ella ben fa , nel porre fopfa il vivo delle 
colonne tefchj di vittime, in luogo di triglifi, ! 
quali pollóne quanto i triglifi medefimi rappre- 
fentar le telle de’travi . Da un tefehio all’ altro ci 
cammina un felloncino, il quale nella concavità 
fua riceve la patera folita porli nella rnetopa. 

Oltre che un tal fregio è molto pittorefeo e 

vago 

I 
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vago a vederli , riefee , nel cafo della cantonata 
con le due colonne aliai comodo per non eflé- 
re geometricamente compartito, dirò così, e non 
trovarli aftretto ad altre leggi fuorché a quelle 
del gufto , che non cadono lòtto alle felle * E 
così* il nodo fe non è fciolto , farà tagliato . Ben 
vorrei , eh’ ella approvale ancora quelle mie 
fantafie . Ma ben mi pare ellèr certo , che da lei 
verrà approvata la diligenza cha ho ufato nel 
fervida . Nel che non voglio già io farmi con 
elfo lei un qualche gran merito ; che io pur re- 
puto che il fervi re a lei lia lo Hello, che il 
lelvire al progrellò delle buone arti. Appena la 
fua lettera mi ebbe lignificato il defiderio fuo, 
che dall’ ornatilfimo Signor Marchefe Albergati 
Fabbriciero perpetuo di S. Petronio io ottenni 
licenza di far ricopiare i difegni, che. per la me* 
defima Chiefa furono- già fatti dal Palladio . Io 
mi fervo dell’ opera del Signor Francefco Ta- 
dolini non men pronto ch’eccellente difegnatore, 
ed ella potrà con tali difegni fotto 1’ occhio fare 
lina belliflima aggiunta, alla vita che Ha ora feri- 
vendo di quell’ egregio Architetto. Ella mi ami, 
e mi creda fuo ce. 
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roppo {lirici a lei dunque, fèmbrano ellèr 
coloro , che nell’ Architettura non vorrebbòno 
ornamento niuno, che non abbia il fuo perchè, 
e (ottengono che neceflàrio ha da eflère ogni 
cofa . Ella in contrario è del medefimo fenri- 
mento con Cicerone ; che il fàftigio del tem- 
pio di Giove Capitolino faria flato bello ancor- 
ché porto al di fu delle nuvole , dove non ci 
è pericolo che piova. Io per me le confetto-, 
che fopra le nuvole in luogo di un fàftigio 
avrei amato meglio un bel terrazzo . Ma non 
è già per quefto che io abbracciare voleflì in 
tutto e per tutto il fiftema di, cotefti rigorifti. 
Volere che ogni colà , che è’ in rapprefentazio- 
ne , fia anche veramente in funzione , come e* 
fi efprimono, è un voler troppo . ■< Quale può 
mai eflèr la funzione dei fogliatni del capitello 
Corintio , delle volute del Jonico , delle «anala- 
ture delle colonne, degli animali, e di fimili 
altre cofe folite fcolpirfi nel zoforo? Si vorranno 
adunque sbandire da un ben intefo edifizio per- 
chè nulla foftengQno , nulla rinforzano, perchè 
• Tom. VI. O non 
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non fono df i$n’ Slfofhtaf hepeifitàl 1 I janfti nella 
pittura hanno (Ja graziofamente vellir le figure , 
e da inoltrare ‘itrfièm'e vl la perfona , il nudo che 
è fiotto . Così gli t ornamenti nell’ Architettura 
hanno da abbellire / 1a fàbbrica , e inoltrare infie- 
me le parti efiènzali , la oliatura di eflà / E a 
quri jnodo che. èpertnefio nei panni un qualche 
fvolazzo, una qualche ammaccatura un qùalpbe 
loprappiù; io (beffo: .direm noi degli' ornamenti 
nelle fabbriche^ Non fiati mai da; condannarli li * 
■cetnia fumpta pùdenter . onain a ■ ■ 

Sensi pare che "fieno da; condannarli lene’ 
■appèllo quégli 'orbamente che rooftrano la colà 
turt’ altra dà quèlló che di fua -natura avrebbe 
da edere. II Pallàdio per efempia riprova l’abu- 
£o ,e non ba -tono , di fare i frontelpizj delle 
pòrte delle fineftre , ;e delle legge -Spezzati nei 
ohe&zò, non ci effondo colà, die’ egli, più con- 
traria alla ragione ^quanto fpezzar quella parte 
xhe ba da difendere gli abitanti ’e quelli eh’ en- 
trano in cala' dalle piogge, dalle nevi j dalla 
grandine. Con che è da «edere volelfo morder 
Michelagnolo che prefie di Cimili licenze, e «fid 
■ talvolta di fiotto alle buone regole. Mi va ora 
i per la mente, la cornice, e medèfinoamente la 
-dorica polla per ornamento Copra le camminate 
i anche da archittecti di grido. Vi ha nulla di 
più affaldo che porre triglifi , do è tìnger travi 
-e inoltrarne le. trite colà dove, fie realmente d 
fosforo i avrebhono da ardere» e rovinarebbe la 

fiab- 
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fabbrica? Ella ben fi fovverrà del pavimento. del 
famolò Tempio di Santa Giuttina, che è irj Pa- 
dova . Con la intarfiatura di differenti pietre, qua 
vi fono rapprefentati dei cubi, là de’ pezzi di 
legno incrociati infiemete tanto al naturale, che 
in camminando quali uno prende guardia dì non 
intopparvi dentro e andare a gambe levate . Vi 
hanno fatto con molt’ arte e con più difpendio 
apparir quello che , fe ci folle veramente , fi vor- 
rebbe levar via. r . 

Nelle facciate dipoi delle Chiefe viene co- 
munemente praticata da grandilfimi maellri cofa 
che non potè mai ciò non ottante andarmi a 
pelo . Ciò è il farle di due o più ordini pofti 
l’uno fopra l’altro. La cornice dell’ordine da 
baffo non rapprefenta ella efteriormente il palco 
che dentro divide il piano da baffo da quel di 
fopra ? Non ci è dubbio che tale non fia l’ uf- 
fizio e intendimento fuo 

* * • i • t * .»► 

• * f 9 * . „ 

A giudizio de fai' j univerfale . 

■ , ;•-.*** » 

E qual difconvenienza , che i due ordini della 

facciata del Tempio lo moftrino al di fuori , lo 
faccian credere divifo in due piani, quando en- 
trato che uno vi fia dentro , lo trova in effetto 
di un piano folo ; o come dicono a tetto ? 

Nelle facciate dei palagi S1 c ^ e P& ordini 
di architettura ci ttan bene l’ uno fopra l’ altro , 
poiché moftrano appunto i differenti piani , ne’ 

0 2 ^ w ' quali 
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quali è internamente divifo 1’ edilìzio . Se noti 
che fi vorrebbe che gli aggetti nelle comici 
degli ordini da baffo fodero alquanto fcemi , al 
che non fi fuole dagli architetti avere avverten- 
za : E ciò perchè meglio fi conofcefle l’ uffìzio 
della principal cornice dell’ ordine di fopra , la 
quale con un bello fporto difendeflè dalle piog- 
ge , e ne ricopriffè la fottopofta fabbrica . Un 
tal modo aggiugne anche maeftà alla fabbrica 
medefima , come fi può tra le altre vedere nel 
palazzo Villa di Ferrara , nel palazzo Famefe 
coronato con quel bel cornicione da Michela- 
gnolo, nella Biblioteca di S. Marco del Sanfo- 
vino , e nel palazzo Grimani Calergi ora Ven- 
dramino ; forfè il più (ignorile di quanti ne fie- 
no in Venezia. 

Più bella villa fenza comparazione danno 
le facciate a mio giudizio, quando l’ ordine infe- 
riore ha per fopraornato una femplice fàfcia , e la 
cornice la fi lafcia a quello di fopra . Così ha 
praticato Raffaello nel palazzo Caffàrelli ; e co- 
sì pure il Palladio ne’ palazzi Tiene e Porto ; i 
più belli che adomino Vicenza, eccettuandone 
forfè quel tanto ariofo e pittorefeo de’ Chieri- 
cati. Qui in Bologna fi poflono vedere in una 
occhiata due palagj; l’uno de’ Magnani ordi- 
nato in tal guifa da Domenico Tibaldi ,. e l’ al- 
tro de’ Malvezzi con tre ordini, e le cornici al 
confueto modo , non fi fa bene fe di difegno del 
Vignol», o del Serlio. La vcrith fi è, che il 

Mal- 
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Malvezzi ha fembianza di tre differenti cafe rU 
coke, dirò così , di terra , e mefiè quali per 
abbattimento ie une fopra le altre. Nel Magna- 
ni al contrario ne viene a rifulcare di due ordi- 
ni, di che è comporto, come una colà fola, 
un tutto : ci fi vede maggiore armonia , e mag- 
giore unità. • 

Mi giova credere che quelle mie confida- 
razioni non parranno a lei ftiricherie. In fimi! 
calò tali le crederò anch’ io , e da ora innanzi ri« 
nunzio loro per Tempre. 
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Bologna 24. Aprile 1759. 

on prima d’ ora mi è riufcito di aver belle 
é fomite le copie dei dilegni fatti dal Palladio, 
per la facciata di S. Petronio. -Ed iache fo 1 » 
frega , in cui fi fuole entrare per fomiglianti co- 
fe , avrei voluto , è un gran pezzo , aver foddif- 
fatto alla fua. f 

I difegjrP, come ella vedrà, fono in nume- 
ro di quattro . \\ • . / . ; 

Nel primo , eh’ egli ha corretto e fatto in 
più maniere, tluUa conferva del vecchio, toltone 
alcuni baflìrilievrda meartrarft, come fono pre- 
fentemente, ne’pilafiri delle porte; ed è tutto 
di ftile moderno. E' compartito in tre ordini 
porti l’uno fopra l’altro; modo che non fu mai 
tenuto dal Palladio nelle facciate dei Tempj, 
che ha fempre formate di un ordine folo . E 
ciò, credo io, perchè l’ertemo accufafiè l’in- 
terno : fe non che qui per la grandiflima altez- 
za dell’ edifizio , che formonta a meglio di cen- 
to piedi, ha creduto da prima dover recedere 
da tal regola . Dico da prima , poiché fi vede 
eflèrvi pur rientrato in due altri difegni fatti per 

que- 
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quella medeflma Chiefa; Oltre a tale novità un' 
altra cola ella avvertirà fenza dubbio in quello 
difegno; ed è, chela cornice del primo ordine 
è rotta dal fetligio della porta di mezzo, e l’at> 
chicrave della medefima porta è folto dall’ arco* 
ne che volta fopra gli ftipiti, che fono di qua 
e di là dalla luce di effe ; Il che divenne necef- 
fcrio forfè per eflergli llàto pfefcrktò di dove? 
dèi vecchio confervare al menoma porta tal qual 
èra. Dove egli potè conolcere a prova, ciò che 
nota egli medefimo; come fpeflè volte fa bifo- 
gno ali’ Architetto accomodarli più alla volontà 
di coloro che fpendono, che a quello che fi 
dovrebbe offervare. Degno ancora di avverten- 
ze ella troverà l’efler fiato dal Palladio pollo in 
Opera nel primo ordine lo fteflò fregio Dorico, 
di cui fi è ffervitò nel Chiollro della Carità. E 
la cartuccia ànneflà al difegno, ih cui fono le 
correzioni ch’egli Vi ha fette, e in filila mede^ 
fifna (baia * moftra che , mettendo in vece del 
‘Dorico il Jonico , egli aflègna a quelli due or- 
dini le ftefTe proporzioni nè più nè meno . 

Gli altri due difegni, come io accennava 
poc’anzi, fono di un ordine folo; e mollrano 
zutt akra convenienza , e maellà . Non vanno 
molto lontani, maflìtne Puno di elfi , dalla in- 
tenzione della facciata di S. Francefoo alle vi- 
gne , e cadono amendue nel medefimo difetto 
di quella ; che lo (lereobate, fu cui mofirà pa- 
fare la fabbrica, è rotto dalle porte, che ftreh- 

O 4 dono 
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dono colla foglia fino al piede di elio: Difetto 
ch’egli correfle dipoi nella facciata del Reden- 
tore , dove la fcalinata è cavata nell’ altezza del- 
lo ftereobate niedefimo ; e in fulla cimafa di 
quello vengono a polare le porte . Così ne’ lo- 
ro Tempj erano foliti praticare gli antichi falvo 
che in queJlo,di Scili, il quale, per avere ap- 
punto nel portico non continuato ma rotto lo 
ftereobate , rende un afpetto non tanto grato. 
In elfi difegni ho riconofciuto a maraviglia co- 
sì la penna del Palladio, quale ho tante volte 
veduta nella Raccolta di Mylord Burlington , 
come anche la fua fcrittura , anzi il Dialetto Vi- 
centino , di cui fervigli nelle brevi notarelle , di 
che accompagnava i fuoi fchizzi. Ma quello che 
ho particolarmente notato in quelli difegni, fo- 
no le llatue e i balfirilievi fatti di fua mano . Il 
che fi conofce a un certo gullo che fente dell* 
antico , di » cui egli fu tanto ftudiofo , e a una 
certa timidità altresì nel contornar le figure ; che 
è proprio di chi non è per profelfione figurilhu 
Se non erro., mi pare ch’elle tengano alquanto 
del fare di Federigo Zucchero. Rd è ben natu- 
rale , che fotto di lui , eh’ era sì grande amico 
fuo , come riferifee il Vafari , eh’ egli adoperò 
in alcune cofe fue, e ritenne lungo tempo ap- 
prefiò di fe , egli fi delle a difegnar la figura quan- 
to ballava per non avere nelle llatue che gli oc- 
correfiero ad ornare i fuoi difegni , a mendicar 
l’ ajuco dell’ altrui mano. 

Il quar- 
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Il quarto ed ultimo difegno è ombrato dì 
acquarella , aliai più ricercato in ogni fua parte, e 
finito degli altri. In quefto ha conlervato l’ordine 
da bado alla Gotica, quale era fabbricato di già, 
introducendovi folamcnte alcuni piladri corintj di 
qua e di là dalle porte co’fàdigj che fanno lo- 
ro corona. Sopra l’ordine Gotico ha innalzato 
due altri ordini alla Romana 1’ uno corintio , 
compoiìto l’altro; ma oltre il fuo coftume fo- 
verchiaraente ornati di baflìrilievi , di riquadri , 
di fedoni, di datue, di nicchie, perchè fodero 
in armonia col Gotico, che è al di fotto, tri- 
to a! folito d’ ogni maniera di fcolture ed intagli. 
Fa un aliai bel vedere una tale invenzione; ed 
. egli vi ha podo di fua mano io Andrea Palla- 
dio laudo il prefente difegno . 

Non pare però che le invenzioni del nodro 
Architetto trovaflero molta grazia dinanzi agli 
occhi dei Bologne!». Forfè perchè nulla fi con- 
fanno col vecchio la più parte di efiè ; e queda 
ultima, che conferva il già fatto, pur v’intro- 
duce qualche novità. E perchè al contrario in 
un difegno del .Terribiglia niente fi muta di 
( tutto quello che è già fabbricato, io credo eh’ 
•egli ottcneflè la palma e l’approvazione del Reg- 
gimento , come leggefi a piè di edo . 

Quello ancora del Vignola, che dice il 
Padre Danti edere dato (biennemente approvato 
alquanti anni prima da Giulio Romano, c da 
Cridoforo Lombardo chiamati elpreflàmente a 

Bolo- 
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Bologna pér la fàbbrica di S. Petronio, ritiene 
Alquanto del ghlto Gòtico, è del vecchio ; e«3 
I veramente di fona bel Mima idea , che dovreb- 
be piacére così a’ Greci, come a’ Tedefchi , (b 
pur erti fono gl! inventori di 'queir Architettura , 
che da noi Corica è detta. ' y 

*-*' Sull’ andare Gotico è purè tm difegno di 
Domenico Ti baldi, che fi conferva ànch’ e fio 
nelle danze dette della fabbrica mar fòfflmamen- 
te trito ì e lontano afiai dallo ftrle che ha tenu- 
to il Vignala . E Gotici parimente 1 è ìftèzzamérì- 
te buoni fono due difegni per là rtiedefirrta fàc- 
•ciata di Baldaflàr da Siena ; r Ié3dtìyè quell’ al- 
tro fuo famofo -tirato in profpettiva t^rico efal- 
tato , e non a torto, dal Vafari , òhe ilnòftra pa t* 
te dello interno -della Chiefa , - ha 11 v di dietro 
di efla di architettura Greca , è del miglior gu- 
fto òhe fi polla vederè; ^ 1 

*' Ma fupera non poco tutti gli àltrì, a mio 
giudizio, un difegno di Giulio Romano, il qua- 
' le ben fembra effèr quello, del quale parla lo 
fteffo Vafari nella vita di lui dicendo che 

* * * * • il . . 

fu sì bello e bene ordinato uno che fra gli al- 
tri ne fece Giulio , che meritò ricevere da 
quel popolo lode grandiflìma, e con liberaliflìmi 
doni ertèr riconofciuco nel fuo ritomarfcne a 
Mantova. Eflo è comporto di un ordine folo, 
'di un certo fare di mezzo, dirò così; tra il 
Gotico e il Greco con le più: belle legature 
del mondo, dì una grandiofid* e di utrpietorefco 

che 
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che incanta, E alla villa di eflo mi' fi è ribadita 
in capo quella mia opinione ; che nell’ architet- 
tura affai più valeflè Giulio Romano , che non 
facea nella pittura. 

Quanto vorrei eh’ ella foffé qui , e che 
tali di legni vedere gli poteffimo , ed efominare 
infieme! Ne vedrebbe uno di un certo Jacomo 
Rannuzzi nello fòle della noftra facciata di £. 
Zaccaria, ed uno tra gli ahri di Àlbeito Albera 
<$al Borgo di S. Sepolcro , che punto non le dis- 
piacerebbe, E' co dipartito in due ordini, così però 
che ci ha pollo un attico tra due ; che fa una 
.villa afilli' bella , E tale invenzione è limile a 
quanto praticò Raffaello nel difegno della fac- 
ciata di S. Lorenzo di Firenze, che all’Alber- 
■ti , come Tofcano, era forfè avvenuto di vede- 
re . Io l’ ho veduto anch’ io , ed anche l’ ho fat- 
to copiare la mercè del Signor Baron St0ch, che 
lo pofliede , e da Firenze me lo ha cortefemen- 
re trafmeflò fino a qui. Se non è della mano flef- 
là di Raffaello, come veggo per altro che è 
itenuto da alcuni, è certamente di fua invenzione. 

Mi pare di accorgermi ch’ella non poco 
fi maravigli al fentire i tanti difegni che fatti fu- 
i rono per la facciata di S. Petronio : Benché io 
. f non le abbia parlato di tutti . Parecchi altri ce 
ne fono ancora , e alcuni fenza il nome dell’ 
s Autore. Tra’ quali uno ne ha mezzo- Gotico e 
smezzo Romano, e tutto affai mediocre, fenza 
- tipòfo alcuno per l’occhio,; di Girolamo Rai- 
-»i midi, 
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naldi, fatto nel 1626. Il che ben moftra, che 
non follerò al tutto contenti i Fabbricieri di 
quello del Terribiglia approvato prima dal Reg- 
gimento. E in quelli ultimi tempi medefimamen- 
te un altro ne fecero fare al Dotti Architetto 
del Tempio dedicato alla Madonna di S. Luca, 
il quale per altro non fi vede nella Fabbrica . 
Bensì nel Palagio dellTnftituto , fe ne vede uno 
di Mauro Tefi , fatto in occafione che l’ Acca- 
demia delle belle arti , che quivi ha fua llanza , 
propofe, or fono dieci anni, per uno de’ fog- 
getti di Architettura la facciata di S. Petronio. 
Octenne fra tutti il premio il difegno del Tefi 
cognito ora , anzi celebre fotto il nome di Mau- 
rino; cerne quegli che co’ dotti fuoi lavori fa ar- 
gine alla feorrezione, al tritume, aU’ampullofo, 
dirò così , che s' era introdotto nella quadratu- 
ra , e ha rimeflò in piedi il gufto femplice e 
vero del Dentone e de’ più fondati Maeftri . 

Ma s’ ella fi maraviglia dei tanti difegni 
che furono fatti , non fi maraviglierà credo 
io, che non ne fia fiato efeguito niuno. Così 
va . Quando fi mette mano a tante cofe , non 
fi fa poi nulla. Lo ftefiò avvenne, della facciata 
della Chiefa di S. Lorenzo a Firenze, per cui 
ella pur fa quanti Architetti defièro briga alla 
riga e al compaflò ; e tra quelli fu anche Raf- 
faello , e Michelagnolo . E finalmente quell» 
non era una così gran fpefa (. confiderando Riaf- 
filine chi doveva fpendere ), come farebbe qu«- 
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{la . Eravi anticamente un grande ammaliò dì 
marmi già in pronto per il compimento di que- 
lla fabbrica; ma fparirono detto fatto; furono 
venduti da Baldartàr Corta quando egli era Le- 
gato in Bologna, come fi ha dal procedo che 
gli fu fatto dipoi, allora che fu deporto dalla 
Sedia Papale . Un altro Legato di Bologna vol- 
le ne’ tempi appreflò rifare alla Città i danni 
fatti dal Corta; e quelli fu il Cardinal Gaftaldi, 
il quale fi offerì a far egli la facciata di S. Petro- 
nio alle fue fpefe; così però che ci volea porta 
la fila arme. Non vi confentirono i fabbricieri; 
ed egli fi sfogò dipoi in Roma coll’ edificare 
quelle due Chiefe , che pajono nate a un parto , 
le quali fanno faccia alla piazza del popolo , lad- 
dove sbocca la ftrada del corfo . Egli è da cre- 
dere, che da quello Eminentiflìmo non fareb- 
be flato prefcelto, nè il difegno dì Giulio Ro- 
mano, nè quello del Vignola, nè tampoco niu- 
no di quelli del noftro Palladio'; e così ci da- 
remo pace fe la facciata di S. Petronio da qua- 
fi quattro fbcoli in qua è ancora da finirti. 

Quello che fare potrebbefi con non molta 
fpefà , anzi con profitto di chi intraprendefiè una 
tale Opera, farebbe V intaglio de’ principali e più 
bei difegni, che fatti vennero per quella Chie- 
fa , con una breve floria di ella . Sarebbe a ciò 
fare neceflàrio un uomo di buon gufto , così per 
la fcelta di ciò che forte degno delle ville del 
pubblico, come per non dare, volendo riferire 

ogni 
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ogni cofa, in quelle minutezze e in quelle lun- 
gaggini, per cui a’ giorni noltri la Storia di un 
Convento è più voluminofa , che non era altre 
volte la Storia di una Monarchia . Sarebbe una 
tal Opera di affai maggior profitto per gli Ar- 
chitetti , che non fono per gli Pittori quegl’ in- 
tagli, che ftnnofi tutto giorno dei quadri antichi. 
Sogliono effere così (conci , che formo difono- 
re a’maeftri che gli dipinfero, fanno pietà agl’ 
intendenti che gli veggono, e non pofiòno che 
indurre in errore i giovani che gii ftudiaflèro . 
Laddove un tale intaglio potrebbe aflài fàcilmen- 
te riufeire lodevol cofa ; non altro finalmente 
domandano le ftampe d’ Architettura , che di- 
ligenza ed efattezza: E riufeirebbe infierae mol- 
to utile; come quello che m oprerebbe in una 
occhiata i varj penfieri di tanti eccellenti uomini 
nel medefimo foggetto , e in un foggetto per fe 
difficiliffimo , quale fi è l’ accordare , il nuovo col 
vecchio . Per ciò appunto tanto fi ha in pregio 
la facciata de’ Banchi, di difegno del Vignola, 
che fa come ala a S. Petronio , in cui avendo 
dovuto l’Architetto confèrvare la poca altezza 
del vecchio portico, due ftrade che lo tagliano a 
croce , e una marmaglia di fineftrelle , che fopra 
al portico s’affacciano alla piazza, feppe trovar 
modo di comporne una così bella e grandiofa fab- 
brica , che pare di getto . E più bella ancora fa- 
rebbe, fe dai voltoni ch’egli ha girato fopra le 
ftrade forgeffero due torrette , come moftra il 
i : ■.» dife» 
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difegno. Per edere ben legato il nuovo col vec- 
chio, tanto ancora fi ha in pregio la Bafilica di 
Vicenza, e il palazzetco di Criceoli, che voglio- 
no fia Architettura del fàmofo Triflino , ed al- 
tri una delle prime Opere del Palladio*, cofa 
che tra le altre molte, ella metterà in chiaro 
nella vita di lui. 

Allettando che fi faccia l’intaglio dei di- 
fegni di S. Petronio, ella farà il miglior «fo- 
che fare fi poflà di quelli che le mando del noftro 
Architetto. Così fi poteflèro far copiar quegli 
altri ch’ei fece per l’Efcuriale, come fi ha dal 
Padre Danti nella vita dei Vignolajl Che bel, 
campo per un A r chitetto così nobile , d’ idee 
così principefche , coinè era appunto il Palladio ! 
Ma contentiamoci di ciò che fi può avere , e non 
andiamo dietro a Quello, che aver forfè mai 
non potremo. Ella mi adoperi pur liberamente 
in tutto che io poflà al fervigio fuo.. Troppo, 
il gran piacere io Tempre fenrirò in far quello 
che tornar poflà in onore alla nofira Italia, e . 
in diletto agli amatori delle. buone arti. 
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J)al Signor Conte Gregorio Calali mi è fla- 
to mandato jèri di commilfion fua-'il dirègno ^ 
eh’ ella già fece del Tempio per - 1’ Accademia 
di Parma. Io le rendo mille grazie ,;ch’ ella non. 
abbia voluto che io mi avelli’ a dolere del non 1 
averlo veduto iti . Parma, per edere io flato lo 
feorfo- Maggio m. quella Città quando era già 
decifa , e terminata ogni lite . Nè ■ debbo manco 
ringraziarla , eh’ élla ne voglia fentire il mio giu- 
dizio. Ben ella può penfare quale eflfoTta. Non 
è da ora che mi è noto il fuo gufto nell’ Archi- 
tettura , e lo Alle eh’ ella ha prefo, x. feguire . 
Ci veggo in quello difegno un non fo ehe di 
raifto del fuo San Michele e del Palladio , che 
fi maritano pur bene infieme : le legature di 
tutta la fabbrica fono belliflìme , i membri prin- 
cipali camminano fenza rompimento , gli orna- 
menti fono in fuo nicchio, e campeggian bene 
nel netto , ogni cofa è in armonia , P edifizio in 
fomma fpira per ogni parte decoro , grandezza , 
maeftà . Ella ha pur fatto il bell’ ufo della inven- 
zione 
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ziotie del Coro di S. Giorgio di Venezia per 
formarne la Cappella maggiore, che è come fi 
conviene , la più ornata parte della fabbrica . 

Due oppofizioni Tento che vi fanno quelli 
virtuofi , che hanno il grido di elegante s for - 
marum jejlimatores ; 1’ una che troppo alto fia 
il tamburo della cupola con quel fuo bafamen- 
to rifpetto al portico che è fiotto; l’altra che 
il fronte fipizio che è (opra le tre arcate di mez- 
zo di effio portico , torni convello , non in un 
piano ; che e’ (limano troppo gran licenza . 

Per me non fio vedere eh’ ella fia così 
grande da non poterli computare agevolmente. 
Se fi fanno delle arcate nel concavo di un Tem- 
pio come fono pur quelle del Panteon, le lì 
laficia correre una cornice e girare in convello 
l'opra un portico tondo quale è il Tuo; perchè 
non fi vorrh ancora che il timpano che vi è 
l'opra giri tondo come la cornice medefima? 
Diran forfè che 1’ acque non ne fcolano così 
bene, come fe folle in piano, e che ciò è un 
fare dirittamente contro al proprio uffizio fuo? 
Ma è facile a vedere quanto in ciò s’ ingan- 
nino. 

E lo llelTo pur parmi dell’ altra oppofi- 
zione; che il tamburo della cupola col fuo ba- 
famento riefea troppo alto rifpetto al portico 
che è fiotto . L’ inganno viene credo io , da que- 
llo; che non fanno confiderazione come quel 
bafamento viene mangiato alla villa dalle parti 

Tom' VI. P , ante- 
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anteriori della fabbrica ; del che fi accorge* 
iebbono fubito chi tirafiè il difegno in pro- 
fpettiva . Il tamburo della cupola poli fui muro 
interno del portico . Dall’ interno alle arcate di 
fuori ci fono Bene un diciotto o venti piedi. 
Ed ecco come la vifuale di chi guarda il Tem- 
pio nella diftanza che fi conviene, fe ne va 
dall’occhio radente la fommità del portico ad 
invertire il piede dei piiaftri del tamburo ; e 
viene a Iparire quello fpazio che nel difegno 
geometrico fi vede tra due. 

Così io mi farei lecito di rifpondere a 
fuoi oppofitori . Ma non faprei già io che mi 
dire , e come fcaldare coloro che mirartèro fred- 
damente il fuo difegno . Converrebbe almeno 
incominciar le parole troppo da largo. Non fa- 
rebbe gran maraviglia che una invenzione regolare 
accordata , e piuttorto aurtera come è la fua non 
andartè così univerfalmente per la cruna del ge- 
nio di quefti che fi chiamano Intendenti . Non 
.ne conofco che pochi, che fieno nel cafo di 
.guftarla , e in Bologna lì 

A « 

Je fgais bìen compter 

Il eti ejl jufqu' a trois quc Je pourois citer 

.Troppo ha qui degenerato il gufto dell’ archi- 
tettura. Chi parlarti del Serbo, del Tibaldi dell’ 
Ambrofini s’avrebbe ora il torto; il guflo dei 
Bibbiena è partito dalle fcene alle fabbriche. 

. Se 
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Se ne ravvedranno forfè anche un giorno . 

Che quando il falfo attorno è ito un pezzo 
Convien che il ver riluca in ogni fpecchio . 

Ma ora ne fono ben lontani. Senza che in 
Bologna fiorifea Tempre più la quadratura che 1* 
Architettura . Ed ella ben fa che i pittori pren- 
dono Tempre delle licenze , e vi avvezzan dentro 
gli occhi della gente. La maggior parte fa più 
cafo dei bei fegni che dei bei difegni, come 
diceva un tratto il valorofo Ercole Lelli . 

E però non faprei dirle Te verranno abba- 
ftanza applauditi i due campanili, con che ella 
ha fiancheggiato il filo Tempio; fe farà cono- 
feiuta abbastanza la difficoltà che s’ incontra a 
ben connettere infieme le parti di un tale edifi* 
zio con la fabbrica a cui ferve a fare il campa- 
nile fodo , ma fvelto infieme , leggieri , ben tra- 
forato , e quafi aereo . Londra è il paefe de’ bei 
campanili ; e in Italia non mi ricordo che vi fia 
altro fimile edifizio da porre in campo fuorché 
la torre del Bertoni che è in Mantova, e le 
farà ben nota. 

Nei cupolini delle torri ed anche nella 
cupola del Tempio ella fi è fervita del fello 
acuto; penfo per dare più nel moderno, feguen- 
do F elempio di Michelagnolo , e del Bru- 
nellefchi , che gli fu di guida nella famofa cu- 
pola di S. Pietro . Io le confetto che non avrei 

P a avu- 
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avuto in quello tanta compiacenza . Contut- 
toché nella cupola di S. Pietro ci abbian volu- 
to ripesare la catenaria e tali fottigliezze ma- 
tematiche, io per me avrei amato meglio Ilare 
full’ antico, e fare la cupola di uno emisferio, 
e anche di meno. Vegga la grazia che hanno 
le cupole di S. Marco fatte in fui modello di 
quelle di S. Sofia , come quefle fono full’ an- 
tico, quali fi veggono nel Tempio di Velia, 
nelle Gallucce , nel Panteon ; e così pure ha 
praticato Palladio, e così Bramante nel famofo 
fuo tempietto fopra il Giunicolo . Non fo ; pare 
Che l’ emisferio come figura più regolare e più 
fcmplice piaccia aliai meglio, dia un afpetto 
più bello . Le cupole col * fello acuto fono una 
reliquia di gotico, da cui non fi fiamo purgati 
per ancora . Ella ha forfè voluto in quello ac- 
condefcendere così un poco ai pregiudicj cor- 
renti , come fanno i filofofi , i quali vedendo in 
teorica ciò che andrebbe fatto, pure fanno in 
pratica come gli altri. Ed ecco che il fuo di- 
segno può andf ellère una lezione di morale , 
come egli è di Architettura. 

Ella mi dia fpelTo di così fatte lezioni , e 
mi creda quanto ammiratore della rara fua vir- 
tù , altrettanto fuo ec. 
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AL SIGNOR BARONE 
FILIPPO STOCH 

A FIRENZE 

/ 

Bologna 26. Febbrajo 1760. 

Da Sig. Piacenza arrivato qui l’altro jeri ho 
ricevuto una novella, che mi è (tata cagione di 
piacere a un tempo e di pena. Fra non molte 
fettimane ella farà pur qui, e mi farà pur una 
volta dato di sbramar la fete, che ho di perfo- 
miniente conofcerla . Ma ciò fia a collo dell’ 
Italia . Ella vuol dunque cambiar Arno col Ta- 
migi , o col Rodano ? Non fo che dire . Da 
quelle contrade come dice quel poeta Inglefe 
anche 

thè Mufet fìy 

Daughters of reafon and of liberty . 

Prima ch’ella parta da Fiorenza, ardifco pregar- 
la di fare una ricerca , che per verlàre fopra co- 
fa fpettante alle belle arti non le farà difcaro di 
farla . Trovali nella vita del Vignola fcritta dal 
Padre Danti come , quello Architetto per com- 
millìone di Medèr Francefco Guicciardini Go* 
vernatore allora di Bologna faceflè alcuni difegni 
di proiettiva, ch’efeguirc doveanfi in Fiorenza 

P 3 ih 
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in opera d’ intarfiatura. Ora io vorrei pregarla 
di dare una occhiata in cotefte Chiefe per fa- 
pere fe veramente la cofa aveflè effetto. Dico 
nelle Chiefe , perchè tali opere fogliono tro- 
varfi nelle fpalliere di un Coro. Ce ne fono di 
belliffime , come ella fa , per tutta Italia : e qui 
Angolarmente in Bologna fe ne veggono nel Co- 
ro de’ Padri di S. Domenico di molto pregevoli* 
L’artefice ne fu un certo Frate Damiano da 
Bergamo, che vi ha intarfiato il fuo nome con 
l’anno 15. E da certe forme di edifizj che vi 
fono, e dal vedere che il Vignola fi adoperava di 
trovare invenzioni per limili opere, io conghiet- 
turo che di una parte ne lacefle egli i difegni. 
Quando ella farà in Bologna, mi gioverà fen- 
tire il giudizio fuo . Fatto è ehe quanto fono 
qui ricchi di notizie per ciò che fi fpetta alla 
Pittura, altrettanto nell’Architettura ne fcarfeg- 
giano . Il Malvalla e altri hanno raccolto intor- 
no a’ loro pittori le minutezze tutte della vita , 
le burle che han fatto, i motti che han detto, 
quello che non occorreva fapere. Degli Archi- 
tetti, e anche degli Scultori non fi trova fcritto 
niente . Non è egli ftrano , che fi trovino regi- 
ftrati gli accidenti tutti che occorfero a un Zji- 
nin da Capugnano ? e non fi trovi tra i Bolognefi 
chi ne dia un fuccinto della vita di Ariffotile 
Fioravanti, che mode di luogo la torre della 
Magione , e portò l’ Architettura in Prulfia » del 
Serlio, del Tribilia, deU’Ambrofini, del Fiori- 
ni, 
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ni , e d’altri che ornarono la Città di belli edi- 
fizj? Sono così allo fcuro in tal genere, che il 
Palazzo de’ Malvezzi detto il buro , e che è 
lina delle più nobili fabbriche^ della Città da chi 
viene attribuito al Serlio, da chi al Vignola. Il 
famofo Ferdinando Bibbiena , per quanto mi 
aflìcura il Signor Giampietro Zanotti, lo crede- 
va del Vignola. Ma non manca chi Io dia al 
Serlio. Si attribuifce comunemente a Michela- 
gnolo il Palazzino Angelelli di uno Itile mefchwjo 
e tifico, che è nella Itrada di Galliera e che il 
Brizio migliorandolo d’ aliai, dipinfe in uno de* 
quadri di Lodovico Caracci a S. Michele in bof- 
co. Un belliflìmo finellron Dorico, che è nel 
pubblico palazzo di fianco alla Fontana, che io 
già feci difcgnare, non ho mai potuto rinveni- 
re di chi fi folle ; e balta quella fola opera per 
dar grido a un Architetto. Di un belliflìmo mo- 
numento neppure de’ Grati, che è ne’ Servi, non 
fe ne fa l’autore. Quanto a me lo giudicherei 
di Galeafiò Alefli per la conformità del gulto che 
moltra con la Cappella di Palazzo fua opera . 
Forfè che di fintili cofe ne verranno più in chia- 
ro col tempo . Il Signor Canonico Crefpi fi pre- 
para ad efière il Malvalla degli Scultori e Archi- 
tetti Bologne!!. E ben è da credere ch’egli con 
tale opera farà per fare onore a fe, e alla patria 
fua. Ella mi faccia quello di credermi ec. 
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AL -SIGNOR 

TOMMASO TEMANZA 

A VENEZIA 


Bologna 18. Marzo 1760. 

XJopo rinnovate le mie ricerche circa l’ anno 
*ché venne il Palladio in Bologna, ma fenza frut- 
to , portò il cafo , che io faceflì conofcenza col 
Signor Ubaldo Zanetti uomo di gentiliflìme ma- 
niere , Speziale di profeffione , e per diletto 
grandiflìmo Antiquario . Tra le vecchie carte , 
di cui egli fa conferva, alcune ne poffiede re- 
lative alla fabbrica di S. Petronio . In una dì 
effe, che è del 1646., di mano di Giambattifta 
Natali Architetto di quel tempo, e rapprefenta 
due differenti fpaccati di detta Chiefa, vi è la 
fcguente memoria; che fino dall’anno 1390. un 
certo maeftro Arduvino Architetto fondò S. Pe- 
tronio , e intendeva di fare la volta di quel 
Tempio di altezza piedi 100. conforme atta re- 
lazione di Baldafiar da Siena , che approvava 
detta altezza . Magli Architetti dell’anno 1572. 
avvifarono d’innalzar la fabbrica di piedi cinque 
oltre i cento, moftrando che in un ordine Te- 
defeo era molto da lodarfi la fveltezza. In un* 
altra memoria , che trovali nella medelìma car- 
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tft , fi leggono quelle parole : Fu la detta voN 
ta fabbricata all’altezza di piedi 105. con il pa- 
' rere di 35. Architetti ; e fra gli detti Andrea 
Palladio fu quello che approvò il tagliare il pi- 
ladro, e porvi un capitello eguale al primo ec. 

Ora ecco che del 1572. otto anni prima della 
morte fua venne il Palladio in Bologna chiama- 
tovi dal Pubblico per la Chìefa di S. Petronio . 

Ili quel tempo egli ne fece i difegni, che fono 
tuttavia nella fabbrica, e di cui ella ha le co- 
pie. E in quel tempo parimente è credibile eh’ 
egli fa cede il dìfegno del palazzo Ruini oggi 
Ranuzzi , una parte del quale è certamente opera 
fua ; e confide nella facciata dalla banda di Set- 
tentrione , e nell’ atrio . Il rimanente fu fatto 
terminare da’ Signori Ranuzzi , nelle cui mani 
pafsò il Palagio dipoi . E a ciò fare adoperarono 
Architetti, che per nulla fi accordano col Pal- 
ladio. Il difegno, ch’egli dovea aver fatto di 
tutto l’edilìzio, provò la forte di fimilL cofe; e 
chi ora il cercadè , perderebbe l’ opera , e il tem- 
po. Non altro io trovo in Bologna del noftro 
Architetto , che il fopradetto pezzo . Falfamente 
gli viene attribuito un portone di opera radica , 
che è a Borbiano Villa de’ Padri Gefuiti ; quan- v 
do edò è di Tommafo Martelli Architetto Bo- 
logncfe: E tra codui, e il Palladio corre quella 
differenza, che è dai Zuccheri a Raffaello. 11 
coro di S. Procolo de’ Monaci neri dicevafi pure 
invenzione di lui . Io mi ricordo averlo veduto 

ben 
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ben cento volte quando io era qui a Audio: E 
una certa bella (implicita, un garbato andamento 
di pilaftri con nicchie tramezzo, moflrar poteva, 
fé ben mi fovviene un qualche indizio della fua 
maniera. Tre anni fono che io tornai qua an- 
dai per rivederlo; e in luogo di que’pilallri, e 
di quelle nicchie ci trovai de’ cartocciami di 
(lueco, e di quelle gentilezze di che s’è no- 
vellamente -impiaftrato a Roma la venerabile 
moie del Panteon. 

Colpa dì un certo guflo feiaurato , 

Ch' adejjo regnale moderno è chiamato. 

Ella continui e co’ precetti, e cogli efempj 
a tenere in fella il gufto antico , e mi creda 
quale veramente fono ec. 

Voftro 
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ALME D E SIMO 

A V E N E Z I A . 

Bologna 1%. Marzo • 1760. 

i è trovato il Xilologo , dite voi . Monfieur 
di Buffon tanto benemerito della ftoria naturale 
li è volto alla faenza de’ legnami • Con un 
grande apparato di efperienze egli ha illuftrato 
quella pratica che li tiene in alcune parti della 
Inghilterra affine di rendere il legno più nervo* 
fo e durevole . E quella è di fcorzar gli alberi 
quando e’ fono in lucchio e lafciargli , prima che 
li venga al taglio , così feccare fui ceppo . Sia 
pur benedetto di aver porto il fuo ftudìo in cofe 
veramente utili: E benedetto ancora di avere 
non meno illurtrato quanto vi ferirti nelP altra 
mia; che fi farebbero in tal materia ridiede in 
piedi delle vecchie ufanze . Quel medefimo go- 
verno che fi fa in Inghilterra degli alberi* ed * 
è ora ftudiato in Francia trovali per lo fteffò 
fine raccomandato da Vitruvio al Capo IX. del 
Lib. IL dove e’ dice precifamente doverfi gli T 
alberi * prima di gettargli in terra , intaccare at- 
torno attorno dal piede fino alla midolla , fic- 
chè reftandofi in piedi fi fecchino . Lo ftertò fi 
dice a un puntino da Plinio al capo XXXIX. 

del 
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del libi. XVI. e dal Palladio uno degli fcrittori 
delle cole runiche nel lib. XII. in novem. tic. 
XV. E il nortro Palladio architetto dice anch’ 
egli al Cap. II. del lib. I. che gli alberi fi deo- 
no tagliare (blamente fino al mezzo della mi- 
dolla, e così lafciargli finche fi fecchino; per- 
ciocché (Pillando ufcirà fuori quell’umore, che 
farà atto alla putrefazione . La ragione che die- 
tro agli antichi egli dà di tal pratica non è for- 
fè la vera. Un’altra ne dà il Buffon, che pare 
più Verifimile, ed è certamente più dotta. Un 
albero die’ egli, e voi bene il fapete, vien com- 
porto da’ varj conj legnofi , che ogni volta che 
egli è in fucchio , fi formano l’ uno dentro dell’ 
altro tra la feorza e l’ alburno . E così leva- 
ta la feorza il fugo nutritizio non avendo più 
da operare verfo la circonferenza penetra la fo- 
ftanza e la midolla dell’ albero medefirao , vi 
lì fida dentro , e ne accrefce il pelò , la forza , 
la folidità . Se io nè voi non arriviamo a fape- 
re com4 la china ne cavi dal corpo la terzana 
non fa cafo; bada bene che il faccia. Voglio 
dire che comunque fia della caufa onde opera» 
no nelle piante gli umori ed i fughi, meglio for- 
lè ragionata da moderni , non ne era agli antichi 
ignoto l’effetto; che importa affiti più: E quello 
che a’ noftri giorni è reputato poco meno che una 
feoperta, era a’ tempi loro una pratica comune. 

Io crederei veramente che in limili materie 
e’fofTero iti molto innanzi. Aveano dimoiti mo- 
» • . di 
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di onde vie meglio fortificare il legname prima 
di porlo in opera, non pochi rimedj onde di- 
fenderlo dalle tignuole e da’ tarli: aveano por- 
tata mólto in fa la medicina profilattica , diciam 
così , contro allo invecchiarfi e alle infermità 
che lo pofiono affliggere. Chi fa ancora eh’ e* 
non avellerò trovato il modo di avanzarne la 
virilità; di poterlo cioè porre in opera aliai più 
pretto che non polliamo far noi , e chi fa fe 
in quella parte non pofledeano dei fecreti,che 
a noi fono veramente fecreti? Leggeli appretto 
Giulio Cefare, e altri ftorici di non dubbia 
fede, che poche fettimane dopo tagliati gli al- 
beri, ab arbore excifa , aveano i Romani co- 
ftrutto un’ armata , e metto alla vela . Quando 
prefentemente ci vuole degli anni a ftagionare 
il legno perchè atto fi renda alla coftruzione 
di un navilio . Che vieta il credere non avefle- 
ro per avventura un fecreto di feccare a un bi-^ 
fogno, di aflodare , di condenfare in picciol tem- 
po il legname : In quella guifa che da noi tro- , 
vato fi è il modo di curvarlo e di ftorcerlo 
per gli ufi appunto della navale architettura ? 
Sarebbe il rinovamento di un tal fecreto un bel 
foggetto da proporli da una qualche Accadè- 
mia : E meriterebbe un giufto premio chi lo 
ritoglieffè dall’ obblivione . Maflìmamente ora che > 
per lo immenfo. traffico che fanno tutte le na- 
zioni fi coftruifcono tanti navilj , e per la guer- 
ra che arde in ogni lato del mondo tante fi 

deb- 
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debbono innalzare di quelle mura , nelle quali 
riponeva Temiftocle la falute degli Ateniefi. 

Continui in ogni modo Mopfieur di Buffon 
le dotte fue ricerche, e ponga ogni Audio per 
determinare con tutta la poflìbile efattezza la 
proporzione, che vi ha nel legno tra la refi- 
ftenza adòluta , e la rifpettiva , e per chiarire 
quelle quiftioni, onde fi venga a porlo in opera 
col più che fi polla di vantaggio. Polla egli 
compir la carriera, che in quella provincia ezian- 
dio delle feienze ha mofirato ed aperto il Ga- 
lilei. Lo ajutino nella bella imprefa anche gl’ita- 
liani rifvegliati dall’efempio delle altre nazioni, 
nè fi contentino lèntir dire, che il nollro Ga- 
lilei fi trova alla teffa di quali tutte le feoperte 
matematiche , mentre noi fiamo ora alla coda 
di ogni genere di letteratura * 
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AL MEDESIMO 

A VENEZIA. 


r 

. ♦ . > 

Bologna i. Aprile 1760. 

Si cer», c,e dopo , fi , vrebb e a 

rivolgere per la utilità dell’ Architettura lo ftu- 
dio anche alle pietre . Un trattato di Lito- 
logia ltarebbe a maraviglia in fronte a Vitru- 
vio , con uno di Xilologia . Oltre alle proprietà 
generali della pietra tanto differenti per la pro- 
pria lua organizzazione da quelle del legno, lì 
vorrebbon confiderai le proprietà particolari 
delle differenti fpecie di eflà. Che certamente non 
vi è minor differenza da pietra a pietra , che 
flavi da legno a legno. Tra il granito faldilfi- 
mo , con che fabbricavano gli Egizj ; e il ma- 
cigno, con che fi fabbrica in Bologna, ci cor- 
re forfè quel divario, che è tra il rovere, e il 
pioppo . L' uno in poco tempo fi sfarina e va 
come in niente ; 1* altro a guifa del diamante 
pare non poflà effere confluito dalla lunghezza 
del tempo. Le pietre che fi dicon vive, o fia* 
no marmi fi cavano dure dalla pctraja, ed altre 
tenere e molli, che tenute all’aria e col tempo 
indurifcono . Tale , fe non erro , è la pietra di 
Colloza, e quella con cui è fabbricato* quali 

tut- 
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tutto Parigi. E quella non indurifce poi tanto» 
che dentro alle porofità fue non riceva le fo- 
menti di una certa pianta, che a guilà di muffa 
la ricopre tutta , e 1* annerifce col tempo . Tal- 
ché conviene di quando in quando grattugiar gli 
edificj, chi vuole eh’ e’ racquiftino una certa ap- 
parenza . - 

Dalla qualità dèi colore , delle vene , e 
delle macchie , dal fuono , e dalla fordità delle 
pietre , vogliono che fi polla far ragione del 
fiufeir effe più o meno trattabili , dell’ eflèr più 
o meno durevoli. Vogliono per efempio, che 
quelle che battute fuonano meglio fieno più fer- 
rate che le forde, che fieno meno crude quelle 
che hanno manco vene , più afpre quelle che 
hanno de’ punti che luftrano, che ogni pietra 
.bianca fia più tenera che la roffìgna, la trafpa- 
rente più trattabile che la feura; cofe tutte che 
per via di fenfate efperienze, confultando fopra 
tutto i marmorini , faria da mettere maggior- 
mente in chiaro. Dalla oflèrvazione degli anti- 
chi edificj, piuttofto che dagli fcritti e ricordi 
dei Filofofi tu potrai, dice l’ Alberti, impara- 
re il valore e la virtù di cfcifcuna pietra. Ora 
vedete voi qual bella accademia di Litologia fi 
potrebbe fondare in Roma , quante belle oflerva- 
zioni fi ricaverebbono dal Colifeo, dal Panteon 
. dalle Tenne , 


Halle reliquie del fuperbo Imperi ? 
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Nel mettere dipoi le pietre in opera , fa 
mertieri di non poche confìderazioni . Conviene 
tra le altre avvertire, come dice lo fteflo Alber- 
ti , che la fàccia della pietra che nella cava era 
la più afcofa, fi ponga in modo che redi allo 
fcoperto, come quella che è più fugofa e più 
forte , e però meglio atta a refiftere alle ingiu- 
rie dei tempi. Delle quali confìderazioni non fi 
danno gran briga, a quel ch’io credo, coloro 
che hanno al dì d’ oggi il titolo di Architetti . 

E quale ftudio non fi domanderebbe l’ar- 
te ingegnofa della Stereotomia? Per e(Ta le fab- 
briche Hanno in piedi, come ben fapete, e fi 
foftengono in virtù del pefo , e della fezione 
delle pietre medefime, fenza che vi fia bi fogno di 
frammetter malte nelle frammettiture , o altra 
cofa che fia . Non era limile arte ignota ai Ro- 
mani; nè tampoco agli abitatori del Perù, del 
che durano tuttavia in America le prove . I 
Goti , a cagione della difficoltà e bizzarria di 
quella loro Architettura , vi hanno porto gran- 
diffimo rtudio: E nella fabbrica dell’ Oflèrvato- 
rio di Parigi ne ha forfè dato a’ moderni tem- 
pi Claudio Perrauk il più nobile efempio. Ora 
maffimamente che la faenza meccanica, mercè 
gli ajuti della più fublime Geometria, è per- 
venuta a tanta fottigliezza, potrannofi dilatar non 
poco i confini di quell’ arte . Nè già quello fa- 
rebbe il folo incremento, che dalla Geometria 
ricevuto avelie l’Architettura. Voi ben fapete 

O come 
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come fi è dimofirato che la catenaria è aliai piti 
valente a reggere un pefo, che non è il cerchio. 
E di una tal curva potriano afiài acconciatamente 
giovarli gli Architetti in quegli archi o remena- 
ti, foliti tarli Copra gli architravi del diaftilo, e 
fu i fopracigli delle porte e delle fineftre ,. ac- 
ciocché rimangano liberi dal pefo che è Copra, 
e fanno molti liimo alla perpetuità della fabbri- 
ca. Fu ancora dimofirato dal Galilei, che la 
figura che convien dare a un Colido retto qua e 
ià da due llipiti, perchè venga a Centire egual- 
mente in ogni fua parte il lòvrappoflo carico, 
è la parabolica . E con tale fcorta parecchie 
altre limili cofe cercare fi potriano , onde dare 
alle fabbriche maggior robullezza e Colidità-, 

Non vorrei già io , che voi ne inferiflè per 
tutta quello, che io folli d’avvifo che Cenza una 
gran perizia nella Geometria non abbia a tener- 
li uno Architetto per eccellente . Niente pre- 
giudica alla fama del Vignola il non aver Capu- 
to che la curva da lui conllrutta per la fufella- 
tura delle colonne folle la concoide di Nicome- 
de , come l’ ha dipoi riconofciuta Monfieur Blon- 
del: E niente pregiudica alla fama del Serlio , 
l’avere ignorato, che la Cua curva per fare di- 
verfe forme di vali, e per le vòlte di minore 
altezza del mezzo cerchio è la eliflì Apollonia- 
na , come è aliai facile a riconofcere . Ma egli 
è pur certo che dalla Geometria debitamente 
applicata fi verrà fempre a perfezionare, e a jwk 
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muovere il meccanifmo delle arti „ Ella troverà 
il precifo delle cofe , nel che fla la perfezio- 
ne . Il Magaglianes e il Drake furono, non ha 
dubbio, di grandi navigatori prima che fi dif- 
coprifle la vera figura della Terra» Pur chi du- 
bita che molto perfezionata non fiali l’arte na- 
vigatoria, dopo che con tanta geometria hanno 
pur trovato come la figura della Terra non è 
altrimenti una sfera , ma una sferoide, e che fu 
tal figura fonofi rettificate le carte del navigare? 

Sta a voi altri Signori Naturalifti , 1’ efamb- 
nare le proprietà delle pietre, fornir dati alla 
Geometria , con eh’ ella condurre polla dipoi 
a. maggior fottigliezza e precifione la parte mec- 
canica dell’Architettura. c 

Io fono il voftro ec. , 
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AL SIGNOR 
GIOVANNI M ARIETTE 

A PARIGI. 

1 

Bologna ao. dgoflo 1761. 

T n Rimini due pezzi ci fono di antichità molto 
ragguardevoli , amendue dal tempo di Augnilo ; 
l’arco ed il ponte: Di amendue ne ha dato al 
pubblico una definizione e i difegni il Signor 
Antonio Temanza architetto Veneziano in un 
libro intitolato Antichità di Rimini . Del ponte 
ne avea pollo i difegni anche il Palladio nell* 
opera fua ; e lo qualifica per il più bello e più 
degno di confiderazione , sì per la fortezza , co- 
me per il compartimento, di quanti ne avelie 
veduti; mai Tuoi difegni non fono così accurati 
come fono quelli del Temanza. La pianta dei 
piloni il Palladio la pone a fquadra, dove per 
imboccare il corfo dell’ acqua è un poco di 
fghembo. In altre cofe ancora non è efatto il 
Palladio-, fa piantare i tabernacoli che fono tra 
gli archi fililo fperone, e piantano più alto ; 
dice che dentro ad elfi vi doveano andare fla- 
tue ; e non fono tanto fondi da poterle ricevere. 

Dell’ Arco , che dicono fia nella luce il 
larghiamo di quanti ne rimangono di antichi» 
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fe ne trova una tal quale immagine nell’ Atlante 
del Bleau; ma è uno sbozzo verfo al ricracto 
dirò così finiflimo,che ne ha dato il Teman- 
za . Vogliono però che , con tutta 1’ accuratezza 
che vi ha pollo , una qualche diffomiglianza vi 
corra tra il naturale e il ritratto . Per efempio il 
lillello della cimafa della cornice è più lìretto 
in opera che nel difegno . Lo fgufcio che è in 
luogo di gola diritta, ò ornato di pennacchietti, 
non di foglie fotto; al fattigio la cornice cam- 
mina intera, e non rella fcema di alcun fuo 
membro; i capitelli fono a filo della colonna e 
non fanno pancia fopra al collarino, e altre ta- 
li coferelle . Un qualche leggieri divario ci è 
Umilmente nella rapprefentazione della corona 
che adorna la fommità dell’ arco di mezzo del 
ponte ; per non dir nulla che ne’ pietroni di che 
fono compofte quelle due gran fabbriche, fi veg- 
gono qua e Ih quegli intacchi che nello edifi- 
care davano prefa alla forbice per tirargli in al- 
to ; e il Temanza dice non avernegli ravvifati . 
Ma che è ciò, direi io, rifpetto alle tante altre 
parti efattamente delineate di quelli nobili edifizj ? 
Ho udito da alcuni fare il procellò al Defgodez 
per alcuni piccioli errori da elfo lui prefi nei 
dileguo dell’ Anfiteatro di Verona ; come trattan- 
doli di altre antichità egli lo avea fatto al Palla- 
dio ed al Serlio . Ma qual è colui che non o- 
llante le picciole macchie 

_ . - . . • :i J • l 
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. . . quas aut incuria fudit 
Aut bimana parum cavit natura 

non fi confetti grandemente obbligato al Def- 
gredtz per la tanta fua accuratezza? Lp fteflò 
è da dirli fenza dubbio del Temanza * E ben 
pare che altrimenti non avvili la Città di Rimi» 
ni, la quale per le belle Tue fatiche lo ha fcrit- 
to nel numero de’ Tuoi cittadini* 

Del ponte io ne ho alcuni fiudj Fatti da 
Maurino con acquerelli di vari colori , che imi- 
tano perfettamente il naturale : E dell’ arco , dal- 
la banda che è più confervato , ne ho Umilmen- 
te una pittura fatta in acquarelli per modo , che 
pare veduto nella camera Ottica . Nulla vi man- 
ca nè delle varie tìnte , nè delle rotture che 
fono nell’ arco , e nelle commettiture delle pietre 
vi è ritratta quella pianta chiamata da Plinio, 
non mi ricordo come , e di cui dice non crefceme 
più filo tirando da Rimini verfo Tramontana* 
Due altri pezzi di antichità fi pretende da 
■alcuni , che fieno in Rimini ; il redo di uno an- 
'fiteatro , e il fuggefto fopra cui da Giulio Cela- 
re dopo valicato il Rubicone, fu arringato l’e- 
fercito . L’ Anfiteatro confitte in tre archi di cot- 
to creduti antichi dal famofo Addiflòno autore 
di un viaggio d'Italia. Gli eruditi del paefe gli 
credono con più -verifimiglianza reliquie di un 
portico edificato in tempi piu vicini a noi. oo- 
pra il fuggetto è poi d’accordo l’Addiflòn co’ 
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dotti Riminefi, che lo tengono una erudita im- 
poltura . Gli antichi fuggelli erano piuttollo gran- 
dicelli acciocché vi potette flar fopra il capitano 
dell' efercito con alcuni de’ legati ; erano porta- 
tili, e di tavola , come nelle antiche rapprefen- 
tazioni che fi hanno di elfi . Moftrano aliai chiaro 
le celle di chiodi che commettono inficine le 
alfe. Laddove quello di Rimini è picciolo, llret- 
to , e di marmo limile al piedeitallo dì una co- 
lonna. 

Di moderne Fabbriche è da notarli la pe- 
fcheria ; forfè la migliore fabbrica che ìnnalzaf- 
fe il Bonamici con di belle tavole di marmo , 
e con fontane come a fimil luogo 1? richiede . E 
ben conveniva che di una bella pefcheria fornita 
folTe una Città , la quale ha con la pefcagione da 
trentamila feudi l’ anno di profitto . Manda il fuo 
pefee a Bologna, in Tofcana eziandio. Ne fan- 
no gran confumo gli Eremi di Camaldoli , dell* 
Alvernia, di Valle Ombrofa; polli diverfo la 
Romagna ; fanciullagini dirà ella , rìfpetto al 
traffico che fi là dalle lor bande colle aringhe 
e co’ merluzzi, che di Terra Nuova vengono a 
nutrire mezza Europa . Così è \ ma chi è picco- 
lo ha da tener conto di ogni piccola cofa . E 
-però fi reputa un gran che , che fi contino in 
Riminì fino a dodici filato) da fare l’organzino, 
e che vi fia una manifattura dove fi fepari il zol- 
fo, che viene dal Paefe di Cefena» 
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Zuìpbure non pocbum facis 0 Cccfena gufi 
dagnim 

cantò nel maccaronico fuo Itile Merlino Cioc- 
cai . E noi potremo dire feriamente che attefo 
le condizioni dei tempi , mifere per quelle parti 
d’ Italia , la Romagna la non picciol guadagno col 
pefce, col zolfo , colla canape, col grano e colla 
majolica, a cui nel loro paefe ha dato il nome 

Fidtilibus famofa Faventia vafìs . 

Una moderna fàbbrica in Rimini molto rag- 
guardevole, benché ora demolita in gran parte 
è il Cartello Sigifinondo , edificato da Sigifmon- 
do Malatefta verfo la metà del fecolo decimo- 
quinto. Ne fa una longa definizione Roberto 
Valturio nel fuo libro de’ Re militari , e ne 
porta la effigie il Muratori nel fecondo tomo 
delle antichità Italiche della mezza età. Trovali 
nel rofvefcio di un medaglione di Sigifinondo 
Malatefta colla leggenda intorno 

CASTELLÙM . SIGISMUNDUM 
ARIMINENSE . M. CCCC. XLVI. 

Era fecondo quei tempi luogo munitiffimo coni 
larghi forti, torri altiflìme, grolle muraglie, ter- 
rapieni, vie fotterranee da introdurvi genti ar- 
mate con tutto quello che è neceflàrio a con- 
tenere i paefani, e a refifter lungamente a’ ne- 
mici. Benché fortifiìmo e magnificato a quei 
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tempi come la maraviglia dell’ Italia , non pare 
folle da paragonarli colla fortezza di Forlì , di 
cui veggonfi ancora di grandi reliquie . Era tut- 
ta piena , dice il Segretario Fiorentino nell’ ul- 
timo libro dell’ arte della guerra , di luoghi da 
ritirarli dall’uno nell’altro. Perchè vi era prima 
la Cittadella . Da quella alla rocca era un follo , 
in modo che vi fi paflàva per un ponte levatojo . 
La rocca era partita in tre parti, ed ogni parte 
era divirta con folli , e con acqua dall’ altra par- 
te ; e con ponti da quel luogo a quell’ altro li 
partiva : Benché non lenza difetti , come avverte ' 
lo Hello Segretario, era tenuta inefpugnabile . Era 
come dire il Lufièmburgo di quei tempi . E qui- 
vi ebbe animo una donna di afpettare l’erterci- 
to di Francia condotto da Cefare Borgia il qua- 
le nò il Re di Napoli, nè il Duca di Milano 
aveva afpettato. 

Chi folle F architetto del Cartello Sigirtmon- 
do non fi fa . Crederti volgarmente , ma lenza 
fondamento, che fia del dirtegno di Roberto 
Valturio. Avealo forfè architettato in gran parte 
lo rteflò Sigirtmondo principe di qualche dottri- 
na, di molto ingegno, e nelle colè militari ver- 
fatilfimo . Il Valturio parla di una macchina don- 
de urtcivano palle piene di polvere con ertche 
di funghi lecchi inventata da Sigifmondo, e di 
non fo che altri Urani pezzi di artiglieria pure 
d’invenzion di lui. Nel cartello di Gradara po- 
rto tra Rimini • Pelar o è fama che alcuni pez- 
zi 
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zi che ivi fi confervano fieno aneli' e(fi d' inven- 
zione di Sigifmondo; benché, a vero dire, ef- 
fendo aperti da ogni banda non (appiano imma- 
ginare quale ufo fi avefièro i periti dell' arte » 
Non fi è così allo feuro intorno all' Archi- 
tetto di S. Francefco; una delle più belle fab- 
briche moderne che fiano in Italia. La fece in- 
nalzare nel mille quattrocento e cinquanta lo 
fteflb Sigifmondo da Leon Battifta Alberti uomo 
rariffimo , e che dee col Brunellefco divider la 
gloria dello aver rifufeitato ne' moderni tempi 
1’ Architettura antica . Pochiflìme fono le fab- 
briche di tal maeltro; aliai più noto per gli fuoì 
fcritti ; il Coro dell’ Annunziata di Firenze , di 
cui fa la critica il Vafari; la loggia de’ Ru- 
cellaj lodata dal medefimo per non avervi fe- 
guito la barbara maniera del piantare gli archi 
in fu’ capitelli delle colonne; la facciata di S* 
Maria Novella, in cui gli convenne (lare alquan- 
to fui Gotico per accordare il nuovo col vec- 
chio; S* Andrea di Mantova, e S. Francefco 
di Rimìni: E quelle due ultime Chiefe fono le 
più belle fabbriche che abbia condotte. L'in- 
terno di Santo . Andrea è guafto in grandiffima 
parte da ciò che chiamano miglioramenti mo- 
derni , e Angolarmente da una Cupola, che vi 
hanno appiccato di difegno, fe ben mi fovviene, 
di D. Filippo Giovara. Quello che rimane dell' 
antica opera è ferio, ben legato infieme, e fen- 

te da per tutto la buona maniera del fabbrica* 
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** * non gli fporti delle cornici fono 
piccioli, e le membrature magre, e generalmente 
il giuro e alquanto lecco. Non è così in Sati 
r rancefco di Rimini . E ben è da credere che 

c V S a arco e ^ P onte abbiano a Leon 
iiatcìrta fatto alzate il regirtro. Quello ch'egli 
ha fatto di pianta c propriamente una incamicia- 
tura del vecchio tempio , la quale non è con- 
dotta al fuo termine-. L’interno è Gotico con 
Cappelle sfondate di qua e di là , e polle in 
'qualche Manza Luna dall* altra. E' raffazzonato 
in parte alla moderna con un ordine di pilatìri 
che dalla importa delle Cappelle va a tor fu li 
cornice, e feguita anche in teila del Tempio, 
botto a detti pilartri cammina un andamento di 
felloni . Nel fondo delle Cappelle forgono fo- 
pra gli Altari alcuni tabernacoli in full’ andare 
di quelli del Panteon, e fono tramezzati da due 
uncltre . Si ravvifa agevolmente in erti il fare di 
Leon Battirta . I pilartroni nella imboccatura 
Gelle Cappelle fono ricchiflìmi di opere di Scol- 
tura. Luca della Robbia, e Simone fratello di 
Donatello ebbero inailo ad ornar quello edifi- 
cio, come ella troverà riferito dal Vafari nelia 
vita del medertmo Luca, e di Antonio Filare - 
te. Qui ha un magnifico fèpolcro la Diva Ilbt* 
ta celebre pe verfi dei poeti del quattrocento , 
e per gli amori di Sigifmondo : E quivi ancora 
è il Sepolcro del medertmo Sigifmondo, ed un 
alno ornatirtìmo di balli rilievi da lui cretto alla 
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fua famiglia majorìbus pofìerifque. La incarni-: 
datura tutta di marmo combacia da fronte il 
vecchio muro del Tempio, da’ fianchi ne è di- 
ttante di qualche piedi . Gira tutto dattorno uno 
ftercobafe fui quale pofano da fronte quattro co- 
lonne di ordine compofito , che vengono a fo- 
ftentare la cornice, che rifatta fopra di quelle, 
e gira anch’eflà tutto dattorno all’ edifìzio'. Tra 
le colonne voltano tre archi; quello di mezzo 
più grande, ma che hanno l’ importa tutti e tre 
alla medefìma altezza . I laterali fono chiufi da 
gran laftre di marmo , e vengono a piantarli 
nello rtercobafe. Quello di mezzo viene fino in 
terra, sfonda come in una nicchia quadrata, in 
mezzo alla quale fi apre la porta del Tempio con 
fuo frontefpizio . Di qua e di Hi dalla cornice 
di eflà e lungo gli llipiti fcendono due gran fe- 
ttoni di marmo, che fanno un belliffimo vedere. 
Tutta la nicchia è ornata di baffi rilievi e di 
tavole di fini marmi, e ne’ mezzi ^pennacchi che 
rimangono tra gli archi e le colonne fono inca- 
lvati dei tondi di porfido ricciati da una ghirlan- 
da di gran rilievo. Il fianco della incamiciatura 
è un ordine di archi fenza colonna fra mezzo; 
che pofano fullo rtercobafe e fono limili ai la- 
terali della facciata con dei tondi Umilmente tra 
l’ uno e P altro . A traverfo il vano degli archi 
ricevono il lume le fineftre, che rifpondono alle 
Cappelle del Tempio . Abbracciano dentro a fe 
e ricoprono degli avelli che pofano fullo fter- 
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cobafe. Sono di uomini di lettere, la più parte 
creature o devoti de’ Malatefti . I principali fono 
Giudo di Conci, e Roberto Valturio. Il primo, 
di cui ha fcritto novellamente la vita il chiarif- 
limo Signor Conte Mazzucchelli è celebre tra 
gli eruditi per un libro di poefie intitolato , la 
Beila Mano ; benché non aggiunga per conto 
niuno al valore de’ buoni poeti , che fiorirono 
nel Tuo fecolo , come il Poliziano , ed il Bo- 
iardo, e molto meno di quelli che lo precedet- 
tero o lo feguicarono. Il fecondo fu un com- 
pilatore di un Zimbaldone militare fenza anima 
di ragionamento , come efièr doveva in una età r 
in cui gli autori antichi erano per così dire nuo- 
vi , e in cui la erudizione teneva luogo d’ inge- 
gno, e di fcienza . Pochi anni fono vennero 
aperti tutti i fepolcri di quel Tempio : E fu 
data al pubblico una efattta Relazione dello da- 
to, dell’attitudine e delle condizioni in cui fi 
trovavano gli Scheletri de’ Sigifmondi , della 
Diva Ifotta , dell’ autore della Bella Mano , e 
degli altri. 

Come dovefiè terminare quedo edifizio non 
fi può ben fapere . E' probabile ce ne folle un 
difegno , ad anche un modello di legname . Ma 
è probabile altresì che come avvenne di quello 
di Santa Maria del Fiore di Firenze e di tanti 
altri, fofle lafciato andare a male dalla incuria 
di coloro, che doveano averne cura. Intorno 

al finimento della facciata non può cader 

dub- 
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dubbio . Da un piede di fabbrica che forge fo- 
pra la cornice , e da una immagine che fi ha di 
quello Tempio in una medaglia di Sigismondo 
Malatella fi raccoglie, che fopra farco di mez- 
zo fe ne dovei innalzare un alerò fiancheggiato 
da .pilaftri , e dovea fervire di finellrone alla 
Chiefa. Quello era coronato da un fafiigio; e 
di qua e. di là de’pilallri efiì venivano come a 
ficcarti due altri mezzi fafligj che rifpondevano 
agli archi laterali di fotto, come fi vede in più 
di una facciata del Palladio . Se non che in 
opera detti falligj fono retti, e nella medaglia 
fono rapprefentati circolari . Sopra la facciata fi 
vede innalzarli nella medaglia una gran cupola; 
ma per qual modo venillè quella a legarli; col. 
rellante dell’ edilizio è difficile a comprendere,, 
e qui Ha il nodo . In un libro di un certo Raf- 
faello Adimari intitolato Giro Ariminefe vi è 
una rapprefentazione profpettica di quello Tem- 
pio. La pianta è una croce latina. In capo al- 
le due braccia della croce, fi vede una porta 
nicchiata dentro a un arcone con una colonna 
per banda e un finellrone al di fopra; il che 
fa fimetria colla facciata . La parte di dietro che 
forata il Coro, termina in mezzo cerchio . Di- 
cono, che tal libro non faccia per conto niuno au- 
torità. Ma comunque fia , il finimento della Chie- 
fa non è male immaginato, la quale trovali fi- 
mi Intente rapprefentata nella pittura di una buf- 
fola che è nelle llanze del Padre Orignani nei 

Con- 
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Convento anneflo alla medefima Chiefà di S. 
Franccfco. • r ■*>' 

Anche di quello edifizio fella può ben cre- 
dere, che ne ho un quadretto in acquarelli di 
mano di Maurino, e non le potrei dire abbattane 
za quanto ha bello . La fabbrica ha un fodo mae* 
ftofo, che gareggia cogli antichi edifizj: E la 
facciata con quell’ arcone nel mezzo ha non fo 
che del trionfale . E un tal carattere conviene a 
maraviglia ad un Tempio, che è un monumen- 
to delle vittorie di Sigifmondo, ch’egli avea 
prometto in voto a Dio immortale e alla Cit- 
tà, giuda l’efpreflìone di una doppia ifcrizione 
Greca, che leggefi fcolpita ne’ fianchi di etto 
Tempio. . 

Ha avuto certamente il torto l’Addittòn di 
aderire che Rimini non ha nulla del moder- 
no di cui fi pottà dar vanto Rimini has nothing 
modem to boafì of. Lafciando dare quella fontuo- 
fa fabbrica che dà nella vida ad ognuno, anche 
poco lungi dalla Città , nella drada che conduce 
a Roma vedefi una Chiefa fabbricata fui princi- 
pio del fecolo decimo fedo, h quale per gli oc- 
chi d’uno intendente non è punto da deprezzar- 
li . Si chiama Santa Maria della Colonnella . E' 
tutta di cotto, con dei grottefchi nelle piladra- 
te degni che fe ne facettè un po’ di fchizzo, e 
non indegni per avventura di edere veduti da 
lei . 

Vor- 
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Vorrei, che quella lunga mia diceria l’avef- 
fe un poco intrattenuta in cotefta fua delizio!» 
Villa di Montmorenus Conregno delle Mufe . 
Fra pochi giorni io ripartirò di Bologna, e an- 
drò a cercare le reliquie delle belle arti , che 
difperfe fi trovano nel paefe di Urbino e nell* 
Marca di Ancona . Come avrò meco il pen- 
nello di Maurino, così avere anche poteflì oc- 
chi fini come fono i fuoi ; e nulla mancherebbe 
a un buon viaggio pittorefco . 



- AL 
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AL SIGNOR ABATE ; 

GASPERO PATRIARCHI 

A VENEZIA. 

^ • 

Firenze 30. Ottobre 176*. 

on crede ella che fia una gran penitenza 
per me, l’ edere in Firenze, e non poter rive- 
dere la Cappella de’ fepolcri , la Lotta, le porte 
del Batiftero,la Madonna della Seggiola? Ciò 
mi fa ricordare di quel Principe , che , dopo a- 
vere avuto tanta parte nelle co fé di Europa, 
lo faceano (lare a digiuno per infino della gaz- 
zetta . Come che fia , non ho mancato dubito 
giunto in Firenze di far cercare del noftro ami- 
co comune Temanza.Ma fui aflìcurato, che da 
molti giorni era partito alla volta di Siena per 
condurli poi di là alla gran Roma . Avrei defi- 
derato di feco lui conferire fopra una lettera, 
che lafciò per me in Bologna, trovandomi io 
in villa, al paflàr eh’ e’ fece per quella Città. 
E fa ella di che fi tratta in quella lettera ? Del- 
la gran quiftione fopra la copertura da farli, o 
non da farli al pulpito del Teatro Olimpico di- 
fegnato dal Palladio, e finito dopo la morte di 
lui, la quale divide in fette, e più fazioni Vicen- 
za. Defiderano quei Signori dell’Accademia O- 
Tom. FI. R lim-" 
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limpic3 , che fino daHa prima mfliturion fila fi è 

còtànto diftints nel dar r favore aHe arti e “alle 

• • • - »• « x t « . . 

lettere, d’intendere fopra ciò il parer mio, che 
certo è il maggiore onore che far mi poteflèro . 
A tal fine io ho, letto e coofiderato due diflerta- 
zioni, che lafciò per me il Temanza infiemecon 
la lettera fua; V una delle quali foftiene che s’ 
abbia a coprire il pulpito del Teatro , e 1’ altr& 
nò. Venendo l’una e l’altra da due bravi fog- 
getti,uno è tirato in divedi pareri; e dopo lette, 
sì e nò nel capo ti tenzona , come dice il poe- 
ta. Sicché io prefi il partito di confiderar la 
cofa da me medefimó , e il mio parere fi ridu- 
ce a quello. Si tratta di fapere, fe la mente del 
Palladio folle di coprire o non coprire il pulpito 
del fuo Teatro, eh’ egli ha voluto fare all’ imita- 
zione dell’antico. Difegno del Palladio non c’è; 
che taglierebbe la quiftione . Ma non ci potrebbe 
egli dare fopra di ciò di gran lumi il difegno , 
ch’egli ha fatto del Teatro antico per Monfignor 
Barbaro , e che trovali nel Vitruvio da efiò Bar- 
baro illuftrato ? Certo fi è, che in quel difegno 
egli ha efattamente elpreffò il concetto, che do- 
po le tante oflervazioni da lui fatte e filile cofe 
antiche, e fògli antichi autori egli fi era forma- 
to in mente della vera forma di quello edilizio. 
Veggano dunque i dottiflimi autori' delle due 
Diflertazioni , fe il pulpito di quello è coperto 
o nò ; e argomentili , che per fimil modo vo- 
lefle fare il Palladio nel Teatro Olimpico di Vi- 
cenza 
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cenza ^volendo pure dargli la forma dell’antico. 
Nè già mi fembra , che potettero debilitare una 
tale illazione alcune varietà, che fi oflèrvano tra 
il Teatro di Vicenza e quello difegnaro per Mon- 
iìgnor Barbaro: Come farebbe la forma ellittica, 
che hanno i gradini nell’ Olimpico in luogo del- 
la circolare, e l’ eflèrc il loggiato, che fopraftà 
alla fcalinata, non aperto del tutto, ma chiufo 
in alcune parti. Che ben fappiamo come alla 
figura ellittica fu forzato il Palladio dalla angu- 
ria del fito, che non avea abbaftanza fondo, e 
come l’aver chiufo il colonnato, e lo avere po- 
llo di belle nicchie negl’ intercolonnj , là dove 
rafentano il muro che ricinge il Teatro , è uno 
de’ più bei ripieghi , che immaginar lì potettero 
da quello eccellentiflìmo ingegno . Laddove nella 
coftruzione* del pulpito, e copertura fua, cafo 
che egli 1’ avelie creduta neceflaria, non ci era 
ragione alcuna che sforzar lo potelìè a recedere 
dalla forma antica. ■ 

Se tal mio parere va per la cruna del fuo 
genio, trovi modo, che a lei farà facile, di far- 
lo pervenire a cotelìi Signori Accademici . Se no , 

Que du fond de mon cceur il pajje au foni 
du, tien , . ■ i'i 

Qu il y refi e cachè comme il ejl dam le 
mieti . 

A ogni modo ella mi ami, e mi creda ec. 

R 2 AL 


Digitized by Google 


*6o Lettere sopra 

AL MEDESIMO 

A VENEZIA 


Pifa 23. Novcmbrer~r?62. 

EgH è pur la bella colà eflère ammalato . Si 
viaggia nel più comodo carrozzino del mon- 
do nelle ore migliori della giornata. Si mangia 
delle uova le più frefche, buoni brodetti , pud- 
dinghi eccellenti ; d’ indigeftione , che tanto tra- 
vaglia anche i più gentili (piriti , non fe ne par- 
la nè punto nè poco. Tutti quelli che Han- 
no intorno non hanno altra mira che di pia- 
cervi e di fervirvi; almeno ne fanno le ville, 
e quando ciò fia fatto a dovere è tutt’ uno che 
s’ e’ realmente fentilfero come mollrano al di 
fuori . Dai leccatori poi , dalle vifite di ciri- 
monie , mercè la voftra malattia , ve ne libe- 
rate quando voi volete ; fate tutto quel che 
vi piace , potete far la vita fecondo i voti e 
defiderj volto . In fomma avea gran ragione 
di dire quel bello fpirito . Si vous avez ja - 
mais le bonbeur d* étre mala de , gardez vous 
bien de guerir . . 

La mia malattia poi mi ha fatto ancora 
quello vantaggio , che mi ha condotto nel be) 

nrcz- 
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mezzo di Tofeana in quella città di Pi fa , che 
per l’inverno è forfè. la più bella città d’Italia. 
Difefa dalla banda di tramontana da quel monte 

Perchè i Pifati veder Lucca non pomi » 

col mare a mezzodì gode il più temperato cie- 
lo e il più felice . La divide l’ Arno , il quale 
come fapete corre da Oriente a Ponente, Ac- 
che l’uno de’ fuoi lungharni guarda mezzodì, e 
l’ altro il Norte . Non potrefte immaginare la 
bella feena che è quella . Di buone fabbriche 
di qua e di là dal fiume con dei palazzotti tra- 
mezzo e tre ponti che lo cavalcano , i quali 
fi fpecchiano nell’ acqua . Voi potete ben ere • 
dere che io folibus aptus fono alloggiato dall* 
banda di mezzodì . Ho uno appartamentino che 
noi cangerei col palagio Pitti , o con quello di 
Verfaglia, dove il Sole nafee e muore . Quivi 
io raccolgo la miglior compagnia del mondo, 
della quale abbonda quella città, malfimamente 
1’ inverno a cagione dello lludio, monumento 
della Pifana Repubblica, ma fondato di nuov» lì 
può dire da Cofimo I., e mantenuto poi fem- 
pre con Splendore grandilììmo . Vi ebbe giù un* 
cattedra il Galilei , il quale di fe nafeendo a Pi- 
fa fece grazia. D’in falla cima del famofo cam- 
pani! torto di quella Città incominciò egli le fùe 
i'perienze fopra i gravi che furono tanto fatali 
alla dottrina di Arinotele, « fu nel Duomo che 

R 3 an* 
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ancor giovanetto fi accorfe della uguaglianza 
delle vibrazioni della lampada che egli adattò da 
prima all’ufo della medicina per la mifura dei 
pollice colla quale dipoi gittò tanto lume, fi 
potrebbe dire, fu’principj della vera Filofofia . 
Vi ebbe una cattedra anche il fuo fcolare Padre 
Cartelli creatore della fcienza delle acque, il 
dotto e sfortunato Borelli, il Bellini refticutore 
della medicina Ippocratica , il Noris, che tra 
‘gli Antiquarj e i Teologi tiene un così alto luo- 
go , il Mercuriale Fifico tanto erudito che vo- 
leva rimettere in ufo come falutariflìma al cor- 
po l’ antica Ginnartica, e avea ben ragione. Qui 
fpiegava la Filofofia Gaflendiftica tanto alla mo- 
da nella pallata età relegante in moltiflìmi luo- 
ghi, e poco fedele in alcuni altri traduttore di 
Lucrezio . Qui fiorì nel medefimo tempo il Pa- 
dre Grandi quel celione Archimedeo, di cui vo- 
gliono diceflè un tratto il Neutono eh’ ei non co- 
nofceva il più grande Geometra di lui di là dal 
mare. Ma che vado io parlando de’ morti ? 
Quando moltiflìmi ce ne fono prefentemente che 
fanno tanto onore a quello rtudio ? e de’quali 
io godo la viva voce e la converfazione ? Il Pe- 
relli pieno di ogni maniera di dottrina è come 
fàpete in Roma coll’ acqua fino alla gola . Quali 
per contraccambio del Perelli è qui buon nume- 
ro d’Inglefi, alcuni dotti, tutti molto inrtruiti; 
e raro è quell’ Italiano, che per conrrabilanciarlo 
ci voglia più che un uomo di quella nobil na- 
zione. Quel- 
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Quello che vi ha ancora di buono qui , e 
toma moltiflìmo al foretliero , è , che tutti i 
Lettori fono tra loro amici, o almeno moftrano 
di efièrlo. Si vifitano tra loro, convengono in- 
lìeme; non fi mettono l'un l’altro in Cielo come i 
Dottori di Bologna, e molto meno fi mettono 
in fondo come i profelfori di Padova : fi com- 
portano con gran civiltà . La folitudine Patavi- 
na dà forte a quei profetfori quel non fo che 
<3i feroce , che è in loro ; e il vederti che 
fa Bologna la prima Città del mondo dentro al 
circuito di dugento miglia dà a’ loro Dottori la 
grande opinione che hanno di fe. I tanti fore- 
{fieri per altro, che capitano in Bologna, do- 
vrebbono torgli giù di quelli vani penfieri . Ma 
che ? i foreftieri capitano appunto a Bologna 
come l’oro in Ifpagna. In Tofcana sì che fi ter- 
amano allettati dalla lingua, da’ monumenti che 
vi ha lafciati la magnificenza de’ Medici , dalla 
eleganza del paefe ; e fervono non poco ad ac- 
crescere la pulitezza che regna in Firenze ed in 
Pifa , a dare una buona piega al modo di penfar 
de’ Tofcani . E non vorremo noi dire che an- 
che per quello abbia prefo un così gran piede in 
Tofcana quella tanto faludfera operazione della 
inoculazion del vajuolo ? Laddove in Bologna 
appena provata fu fmeflà , benché ella podi ivi 
motlrare , quafi direi , in favor fuo un Breve del 
Papa. Livorno ancora è un gran bene alla Tof- 
cana . .Per e fio ella mette foce nel retiamo dfl 
- R 4 mon- 
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mondo. In eflo fono piantate molte famiglie di 
altri paefì che attendono alla fcienza del traffi- 
co, di cui fi conofce più che mai la importan- 
za. 'Livorno in fomma arricchifce e polifce in- 
fieme la Tofcana. 

Ma che direte voi che io non vi abbia 
parlato per ancora delle colè belle che fono in 
quella Città per quanto lì appartiene alle buo- 
ne aiti? Del Campanile, del Duomo, del Ba- 
tiftero, del Campo Santo non vi farò parola, 
che i libri ne fon pieni. Me ne rimetto Ango- 
larmente all’ eloquentilfimo Canonico Martini , 
che di quelle quattro maraviglie di Pifa ne ha 
fatto un groflo volume in foglio. Vi dirò fol- 
tanto delle porte tanto celebri del Duomo , che 
alcuni le pongono al di fopra di quelle del Ba- 
tillero di Firenze: O feri jìudiorwn! Sono in 
grandiffima parte invenzione di Gio. Bologna 
ben lontano da quel fare nobile e puro di Lo- 
renzo Ghiberti , che meritò le lodi di un Mi- 
chelagnolo . Di più ha voluto il Bologna in 
quei baffi rilievi praticar quello che ha pratica- 
to in quelli, che adomano in Firenze il piede- 
llallo della ilatùa equellre di Cofimo Primo,* 
e che punto non comporta la natura del bado 
rilievo. Voglio dire, che colla profpettiva ha 
Voluto dare sfondo e lontananza alla compofi- 
zione . Ma che ne avviene ? Lo Scultore non 
ottiene punto il fin fuo e ftorpia buona parte 
delle figure . Il pittore oltre la profpettiva linea- 
re 


Digitized by Google 



L' A RCHITETTURA. * 6 $ 

re ha in Tuo ajuto l’aerea, che non ha lo fc ul- 
tore. Gli fcorti de’ piedi, che pofano fui piano 
orizontale e in virtù del difegno e del chiarof- 
curo gli può fare quali apparifcono all’occhio , 
e con tali artifìzj può agevolmente ingannarlo . 
Non così lo Scultore, che non potendo incli- 
nare il piano orizontale che di pochiffimo, è 
obbligato a far rampicare fu per e fio le figure 
molto sgarbatamente, e fe una di efiè è veduta 
per avventura in ifchiena, le punte de’ piedi le 
giungono a toccare la metà degli lìinchi e quali 
quali il ginocchio . Oltre di che degradate dal- 
la profpettiva lineare fenza l’ajuto dell’aerea non 
isfuggono punto, talché nella dilianza di una 
oncia tu vedi un uomo diminuito della metà o 
di due terzi. Quello che rapprefenta lo Scul- 
tore in tal modo* non è nè fecondo le mifu- 
re del vero* nè fecondo le regole del falfo, 
c però non può fare uno effetto al mondo. Da 
tali ragioni furono molli gli antichi, che in li- 
mili lavori prefero folamente a moflrare quelle 
diftanze che moflrare li poffono col rilievo* col 
mezzo , e col ballò rilievo * e ottennero il lor 
fine perchè fletterò nel verifimile » Così pu- 
re fece giudiziofamente il Ghiberti* e così lì 
può vedere ne’ baffirilievi della Cappella del 
Santo a Padova efeguiti da eccellenti mae- 
flri. 

Non fo le fapptate che lo interiore del 
Duomo è tutto coperto di pitture, è Una gal- 
leria 
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leria di quadri moderni. Ma e’moflra la rio 
chezza dell’ Opera di quella Cattedrale e infieme 
la povertà del Secolo in materia di pittura . 
Una Chiefa fanno qui vedere a’ foreftieri come 
un monumento in quello genere del valor Pi* 
fano. La volta è dipinta a quadratura e a figu- 
re da due fratelli detti Melani. L’accordo che 
vi ha tra etto loro è perfettiffimo . Gran danno 
farebbe flato fe l’uno avelie dipinto fenza l’ai- 
■ tro indigni fraternum rumpere foedus . Il tene» 
ro di quel dipinto è maravigliofo , e veramente 
ci fi vede quello che dice- il Vafari che i di 
fotto in fu ben fatti bucano le volte. In Cafa 
Seta hanno dipinto una llanza infieme, e un’ 
altra ce ne ha dipinta folamente dal figurifta. Il 
Giordano , e Angolarmente Pier da Cortona fo- 
rno gli autori ch’egli ha feguito. Il frefco, e 
rper l’armonia e per la lucidità delle tinte non 
ha invidia a nefluno altro. Peccato che le for- 
me della Architettura dell’uno, e delle figure 
dell’ altro non fiano più fcelte e non fentano 
della bella maniera! 

4 In difètto di arti belle ho cercato delle 
arti utili; ed ho trovato qui una manifattura di 
•coralli. Non vi farà ignote, che, di quella bel- 
la marina produzione, fia ella pianta, pietra, o 
lavoro d’infetti: che fi pefea Angolarmente nel 
mediterraneo , e tanto fcredirata ora nella Far- 
maceutica, fe ne fa un grandiflìmo fmercio nelle 
Indie Orientali. Quivi i gran Signori Mi luo- 
go 


gigilized by Google 


l*A R C 3 t T E T T U R A. *6? 

go di quadri tengono appetì alle pareti delle 
loro danze di gran mazzi di paternoftri o pal- 
lottole di corallo di varia grandezza e di varj 
gradi di tìnta, nel che da principalmente il più 
o il meno di perfezione . E come noi diremo 
vedi Ih il bel Tiziano, il bel Raffaello; ed elfi 
dicono guarda quello fchiuma , quel fior di 
fangue come brillano; non gli cedono però nel 
genere loro quello dramoro, quel carbonetro , 
quel paragone : Ne ho veduti due pezzi che 
pareano due belli lazzaroli ; il prezzo lo faceano 
di trenta pezze . Il corallo prima fi taglia in 
pezzetti quafi dadi, poi fi trafora, e quindi ap- 
plicando i varj pezzetti a varj canali che fono 
fcavati nella grodèzza di una pietra rotonda che 
gira , ed ha la forma di una macina da mulino, 
fi rotondeggiano . Medi poi in un facco con 
pomice e fopra un tavoliere declive rotolati buo- 
na pezza e adacquati pigliano quel lullro che 
dà loro T ultimo pregio e compimento . In Li- 
vorno vi fono di tali manifatture più ricche af- 
fai, ed una ne ha altresì nel Veneziano, che 
non fo come profperi prefentemente . 

Tra le cofe utili di Pifa fi hanno da porre 
certamente i Bagni già celebri negli andati tem- 
pi. Ho udito dire che parli di elfi con gran- 
dilfima lode Ugolino da Monte Carini , che fiorì 
alla fine del mille e trecento , il Savonarola 
Medico Ferrarefe, forfè il padre di Fra Girola- 
mo, il Falloppio che fu per elfi guarito di una 

fpecie 
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fpecie di lebbra , il Mercuriale che vi fcriflè fo- 
pra d’ ordine di Cala Medici . Ora fono più 
celebri che mai , ridotti a maggior comodo , e 
nielli in ifplendore dal Conte di Richecourt, che 
al tanto male che fe ne diceva conveniva dire 
avelie fatto di gran bene . Il Cocchi d’ ordine 
fuo vi fece fopra quel libro in cui gli fa buo- 
ni a ogni male, gli fa un rimedio univerfale, una 
panacea. Meglio per avventurai Luccheli, i qua- 
li aflerifcono per tale malattia efler buoni i lor 
Bagni, ottimi per tale altra; per quella, quel- 
la, e quell’ altra non fe ne eflère ancora pro- 
vata la virtù . Un così fatto llile fi acquilla fe- 
de. Laddove quello del Cocchi è più da Cor- 
tigiano che da Medico, da Fifico gentile che 
voiea gratificare il fuo benefattore e il fuo pae- 
fe. Comunque però fia, quel fuo libro farà 
-Tempre letto con piacere, come quello che è 
un bellilfimo corfo di Patologia fatto in occa- 
fione de’ Bagni di Pifa . 

Diecifette mila anime e non più conta que- 
lla Città Colonia Alfea , che conquillò altre volte 
la Sardigna e le Balearidi , che meritò la gelofia 
di jGenova dominatrice de’ mari, e lottò lunga 
flagione contro alle forze della Repubblica Fio- 
rentina . Uno fgraziatiflìmo autore dell’ unde- 
cimo fecolo dice 

Qui per git Pifas , videi illic monjìra marina . 

Hac 
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Hac urbs Paganis Turcbis , Libici s quoque 
Parthis 
Sordida &c. 

\ 

ora è netta di fimili fozzure, delle quali vorreb- 
be ancora eflèr piena . Dove una volta aderivano 
i poeti con verità ltorica 

. , . . quatitur Thyrcnna tumultu 

Ora , nec alphe x capiunt navali a Ptfte 

ora fi pub dire con verità maggiore, che è 
quieto ogni tumulto , e non fi veggono che 
pochi navicelli, i quali portano a Livorno l’ac- 
qua della fonte . Gli arfenali poi o come pilli 
propriamente fi chiamano in Venezia gli fcoer- 
ti, dove a tempi de* Medici fi fabbricavano le 
galee tanto celebrate dal Chiabrera , gli hanno- 
ora convertiti in ftalle e quartieri di un reg- 
gimento di Dragoni, che è ancora, direbbe il 
Davanzati , col gufcio in capo . % 



AL 
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. AL SIGNOR 

CARLO BIANCONI: 

A BOLOGNA, 


Pifa 4. Febbraio 1763. 

della parte ch’ella prende nella mia fa- 
tate, e della genciliflìma. lettera fua le rendo 
qflelle- grazie che fo e pollò maggiori. Io me 
la palio aliai bene in mezzo a quella Colonia 
Inglefe, che è venuta quell’ anno a relpirare 
qui in Pila 

L Aere dolce che dal Sol rallegra 

Capo di eflà e Mylord Warkworth Cava- 
liere di gentiliflìme maniere , di molto fpirito , e 
valore e già commilitone del giovanetto eroe 
di Brunfwick » Ma quello a lei tanto forfè non 
importerà, quanto importerà il fapere eh’ egli è 
figliuolo del Conte di Northumberland , di cui 
tanto fi è ragionato a, quelli ultimi tempi in Ita- 
lia , come di fautore e protettore, grandiffimo del- 
le belle arti . 

Ella ha fenza dubbio letto in Plinio come 
Ortenfio fabbricò un Tempio nel fuo Tufculano 
per collocarvi un quadro di Cidia rapprefentante 
J \ gl» 
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gli Argonauti , come Lucullo diede non fo quan- 
ti talenti per una copia della Stefàneploco di Pau- 
iia , come Marco Agrippa inoltrò in parole ed in 
fatti, che i monumenti delle belle arci conferva- 
re fi doveano nella Città di Roma, e non man- 
dargli, come era allora collume, in Italia, e lo' 
è prefentemente , in Inghilterra , nello efilio del» 
le Ville * 

Ora tutto ciò riunifce in fe medefimo il 
Conte di Northumberland . Al famofo Mengs * 
che è prefentemente in Ifpagna a’fervigj di quel 
re, fece già egli copiare la fcuola di Atene del- 
la grandezza medefima dell’ originale rimuneran- 
dolo da Lucullo . A Pompeo Batoni fece co- 
piare fimilmente il Convito , e il C oncilio degli 
Dei , che fono nel piccolo Farnefe:A Felicio 
Coflanzi il Trionfo di Bacco della Galleria Far- 
nefe , e a Mafuccio difqepolo di Carlo Maratti • 
1’ Aurora di Guido della villa Rofpigliofi . E 
tutte quelle belle copie non l’ha già egli man- 
date a’ confini della Scozia, dov’è la refidenz^ 
fua; ma le ha collocate, e quafi direi dedicate 
nel bel mezzo di Londra in una Galleria di più 
di cento piedi di lunghezza, che egli ha fatto 
murare a polla , e fa ala al magnifico fuo Palaz- 
zo pollo in fui Tamigi • Due grandi cammi- 
nate di marmo (tatuano ci fono in quella Gal- 
leria follenute dagli Schiavi Frigj copiati dagli 
originali che fono in Campidoglio ; e la volta 
ne è melfa a ftucchi , e ad oro con figurine ed 
ornati cavati dall’ antico . Oh 
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Oh qui sì che le veggo venire l’ ugola , è 
panni poter credere, ch’ella preferirebbe code- 
ih Galleria a quella medefima de’ Signori An- 
ziani. Che dirà poi ella, quando le aggiugnerò, 
che in quello mcdefimo Palagio confervafi il 
quadro della Famiglia Cornaro di mano del gran 
Tiziano, toccato al Conte di Northumberland 
per eredità , e a petto a cui le fo dire che il 
tanto celebre ritratto di Carlo I. fatto da Wan- 
dick, che vcdefi in Kinfington , altro non è che 
una slavatura, fi può dire, ed un bozzo . 

Non meno delle pitture le andrebbe a ge- 
nio la fabbrica fatta fu’difegni del padrone, il 
quale a fimilitudine de’ Conti Pembrocke e di 
Burlington è Architetto aneh’ egli . Tale è la 
moda in Inghilterra . Non ifdegnano quei Si- 
gnori di maneggiar la riga e il compallò . Par- 
mi averle fatto vedere in Bologna la bella Cala 
di Ghirwick d’ invenzione di Burlington, e il 
ponte che con una bella loggia Jonica ha coper- 
to il Pembrocke nella fua Villa, di Wilton, e 
di cui me ne diede il difegno egli medefimo. 
Lo Hello fa ora il Conte di Northumberland, 
il quale orna una fua Villa polla poco lungi da 
Londra , con fale alla greca , con. tribune, eoa 
calcidiche , con ogni maniera di cofe , che fpi- 
rano la magnificenza, e il gran gulto dell’an- 
tico.. 

Che fe que’ Signori non fono efll medefimi 
nell’ Architeuura veristi , non fanno già fare i 

difegni 
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difegni delle loro fabbriche ai moderni Zànfra- 
gnini, ma pigliano a rinnovare un qualche bello 
edifizio di un morto maeftro, e fingolarmente 
del Palladio. Cosi adoperato ha Mylord Wert- 
morland alla fua refidenza preliba -Tumbridgé 
dove ha fatto riforgere la famofa Rotonda del 
Capra; fe non che non dà ivi quello edifizio il 
bello afpetto che dà a Vicenza per non oleifere 
porto in alto , in fico ariofo , e dove ciafchedu» 
na delle fue logge guardi qualche ffefco >fito ed 
ameno. r.:\ 

Ma già così non facciamo noi.Fupropo- 
fto a Papa Clemente XII. quando e’ volle rive- 
nire di facciata S. Giovanni de’ Fiorentini ,di 
valerfi del difegno che Michelagnolo avea fatto 
per S. Lorenzo in Firenze, il .quale fi adattava 
per l’appunto a quella Chiefa; ma n& fu di- 
ftolto da chi gli rapprefentò che quel difegno 
avea troppo dell’ antico ed era^ troppo diverfo 
dalla moderna maniera ... 

E fe eglino hanno da far dipingere i fof- 
fictì delle loro ftanze , crede ella forfè che pigli- 
no uno di que’ tanti eroi ufeiti dal Cavallo Tro- 
iano dei Bibbiena? Sono così femplici, che fi 
contentano della barbogia antichità; e faranno 
copiare ne’ foffitti delle grottefche tolte da’ fot- 
terranei di Roma, delle quali fi fa grande in- 
cetta in quello erudito paefe . Mi fovviene di 
«vere giocato affai volte al Whift , di avere /" 

Tot?{. VI. S pran- ‘ 
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pranzato «con dello vittòriiné in capò con del- 
rabelchi , e delle pitture , quali averne doveano 
nelle loro fàle i mecenati , i Goroffi , i Poli Ioni . 

Ma ia fa punto per pietà che: ho di lei; 
Non vorrei .aprirle un Paradifo, a cui ella è 
troppo da lungi,.. e non potrà forfè vedere de' 
fuoi 1 dì . Ma fe ella vi giunge&è mai, ben fa 
che dadoforo che ne hanno le chiavi. vi farebbe 
accolto con gran feda, e vi avrebbe quei luogo 
che memà la caftità del . fao gufto * e la anta 
fua virtù. <i 
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, . J , Fifa > 7 . Marzo 1763 . 


n grandiflìma fthna è fenza debbio da me te-, 

nuto il libro; del Signor Webb fulla Pittura i E. 
ne fa abbaftanza teftimonio il. mio Saggi» fopra 
la medefima arte . Ella ve lo avrò veduto citato 
per entro più di una volta ; ed io confettò con 
piacere, da che ingenui pudori s e fi faterì per 
quos profeceris , che in più di una cofa egli mi 
ha dato dimoltb bei lumi. Il, fuo itile è chiaro, 
come fi conviene mattìraaraente al genere didau 
tico,^ per quanto è lecito, a me il giudicarne, 
hji par molto elegante, il che a nìun genere fi 
difconviene. Dì antica erudizione è molto bene 
inteflfbto quel-.librpi e faniflìmi fono i giudiz) 
che contiene . Tanto più che, fento edere in buo- 
na parte conformi a quanto fopra la pittura pen- 
fa il più dotto pittore della prefence età. che ha 
fiu, diato Parte fecondo i veri principi , di cui io 
g»ià vidi nelja Galleria di Drefda de* maravigiiofi 
ritratti , e che è ora a’ fervigj della corona di 
Spagna ; voglio dire Criftoforo Mengs, già co- 
me un altro Pufllno domiciliatoli tra noi . Dell’ 
„•». S 2 ann- 
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antichità fi moftfci in ogni parte il Signor Webb 
divotiflìmo, cd a ragione . Quai è' 1* uomo dr fi* 
no giudizio è di gulto elegante , che non fia "ra- 
pito alle divine opere dei Greci? -Ma non per 
quello, pare a me , vorremo noi meno fentire la 
eccellenza c la virtù di un Raffaello. Tanto più 
che non ci fono tavole di antichi pittori da pa- 
ragonar colle ftie . Mi fembra che il mettere in 
campo dinanzi alla Madonna della Seggiola la 
venufià di Apelje, ò dinanzi alla fcuola di Ate- 
ne la efpreffione di Timante farebbe lo fieflo 
die fe altri avendo fotto gli òcchi un arringa 
di Pitt in cui lo fente fulgurare , tonare per - 
mifcere Britanniam fi volefle tormentare il cer- 
vello col dire: oh faria ben altra co% chi poi- 
tefle leggere un arringa di Pericle. In alcuna 
cofa mi è fembrato il Signor Webb fevero dì 
troppo con Raffaello ; ed io ho creduto doVet 1 
prendere le parti file non come nàto in Italia j 
ma come allevato e crèfciuto nel paefe del vero. 

Che fe io aveffi voluto farli niente la guer- 
ra, fi poteva bene o nel'tefto del faggio o in 
una nota avvertire una cofa non troppo bene dd 
lui confiderata . Egli dice che male avVifano gli 
fcultori che penfano a dare sfondo a’ balli rilie- 
vi , come ne’ loro quadri fanno i pittori ; e fin qui 
dice il vero ; fe non che non ponto fecondo la 
verità è la ragione che ne affègna . La prima li- 
nea folamentc di figure , egli dice 1 ha un piano 
fu cui polare', le altre fono in aria ; e contro 
- • - - alle 
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alle leggi della natura, fecondo che dimirruHco* 
no in proporzione che fi allontananodall’ occhio , 
elle montano in iu. Di modo che il piedi dello 
indietro fi trovano aflài fpefiò io linea parallela 
colle ginocchia delle dinanzi . Theìr fìr/ì line 
of fìgures , only bas a pian to refi on% thè. 
othersare fufpended , and , cmtrary to thè laws 
of nature af they retire from thè eye;, and di- 
minish in proportiou , they rife in Ifeight ; in fo 
mudo , that thè feet of ìhe bindmófì are oftett 
on a par allei voith tbe ktiees of thè foremofl - 
•Egli non è punto contro alle leggi della natura, 
anzi ad effe leggi, o vogliam dire alle regole 
della profpettiva, egli è conforme che le figure 
fecondo che dall’ occhio fi allontanano montino 
■all’ insù così ne’ baffi rilievi come nei quadri: 
donde ne viene per confeguenza che le figure 
delWndietro fi trovino non aflài fpeflò , ma icm- 
pre in linea parallela con le ginocchia delle figu- 
re del dinanzi. E db ogni qual volta l’occhio 
dello fpettatore ,fia porto al difopra del piano 
delle figure, il che è praticato Tempre dal ple- 
tore, falvo nei foffitti dove non fi vede piano 
di forte alcuna. La ragione dello sfondo che 
poflòno dare a’ quadri i pittori e non così gli 
fcultori a’ loro bafiì rilievi è la profpettiva , maf- 
fimamente l’aerea, che ajuta le opere del pittore 
e non può entrare in quelle dello fcultore . E 
ciò che dice efpreflàmente Filortrato citato dal 
medefimo fignor Webb , ave» rapprefentato lel- 

•*:; ? 3 ve 
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Ma quelle ; fono leggieri macchie , quas autin - 
curia fudit, àia humana parum cavet natura 
e che nulla tolgono di pregio a quella bella 
operetta. 

Non fo per altro per qual ragione un co* 
si elegante fcrittore, come il Signor Webb, ab- 
bia prefo a comporla in dialogo . Tal forma di 
fcrivere è fenza dubbio la più bella di tutte, 
come di tutte è la più diffìcile . Ma è tale quan- 
do nel dialogo ci è della contenzione , una qual» 
che diverfità di caratteri che ammette il mara- 
vigliofo ed ha la giocondità della commedia , Al- 
trimenti quando è fatto come per via di propo- 
fta riefce freddo e tiene più che d’ altro del fem- 
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PITTORI ARCHITETTORI ee. 

NOMINATI IN QUESTO TOMO .. 



JLr«ufi pittore *« i pag. *3. 

Alberti Leon Batl piti. .1 B7. 8^w 199* 450. 
• v . *5*- ’ v . v. 

Arrigoni Jac. piti. e>.iv. ?... ... 30, 

/>///. ^ 30- 58. 59. a/ó. 

Abati Niccolino piti Vedi NiccoBno 
Albani pitt. ' \ ia8. 

Ambrofini architetto. 187. 226. 430. 

Alejji Galeazzo arch. 

Alberti Alberto arch . • 

Arduino arch. 


205. *31. 
a 19. id.> 240. 
. 432. 


*H uffìttnalcQ piti 
BagnacavaUo pitt. 


B 


s 4 


7. 

. 7, 4 6. 124, 

Bar- 


/ 
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Bartoli ' Santi pitt . 

Buocher pìtt. 

B affano Leandro pitt. 
Blommaert Abr. pitt. 
Bofchini pitt.' 

Baldinucci . 

Borgognone pitt. 

Batoni pitt. 

B afflano . Fra Baffiano pitt. 


& 9 i 

1 6., id . , 106. 

1 6. 

17 . l8. 20. 142* 
20 . 
20. ai. 

sì « 7 1 * 

5 ^ 


Bellini . 67. 124 127. 147. 

Bernini arch. e f cult . 68. 161. 

Bergen pitt. \ ! '• 70. 

Buonarroti Michel Angelo pìtt. [cult, e 
^ arch. 75. 107. 144. 153. 161, 134. 205. 
> 210. £20. 22 7. 231. 


26 A 


Bertano . 

Bibbiena Antoni 0 pitt . 
Barn fatti pitt . 

’ Brizio pitt. . , ; .7 
Bellori pitt. 

Barroccio pitt.' 

Benone pitt. 
Borghignano pitt . 
Bramante arch. 
Barilotto Pietro , 
Bonamici arch. 
Ballarmi arch . 
Barbaro . 


* 3 *- 


io*». 226. 

Il6* 2 %!. 

I 2 b 15 i 
Ili 15 i 
150. 

15 Ì 




*49» fc/, 2J2ÌL 
159 * 
l6l. 247. 
- 187. 

199. 200. 258^*59. 

• piatta far Da Siena arch. Vedi Da Siena . 
Bibbiena Ferd. arch . . 231. 

•> •' Bru- , 
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BruncHefco arch. 
Bologna Giovanni J cult . 


ago. 
. 268. 
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(yo tigno la pitt . V L 2* 

C tir acci Loti. pitt. 8. zW. , 13. 41. 53. 55. 

• 89. è 06. 418. 126. ìd. 7 id' -j 1 ^9* J 3o. 138. 

• /V. , 231 
Correggi 



3 ^* 


Caracci Annib . />///, 

130- 

Cortona Pietro pitt. 

Caravaggio pitt. .. • . . 32. 128. 

O#; Dottato pitt. . ~ 33~ 

Grozat pitt. 35. 

37. 53. 71. 89. 103. U, 195» 
Cafìiglione Beued. piti. 62. fa. id . , 64. 70# 
C«r/i G/ro/. detto il Demone . Vedi Demone. 


Claudio pitt. 
Canaletto piti. 
Cataneo pitt. 

Chiarini pitt. 

Cofìa pitt. 

Qaracci Ago/l. pitt.' 
Calvari Dionifìo pitt. 
Cocbin pitt. 

Crefpi pitt. 


' " ••■■■■ 7*i 

76. 77. à/. , 100. 

-^5. 

’■ • 86. 104 . 

- 124. 142 . 
' Ì2g. 127. 195 . 

.. 125. 

1 ’ :• 7\ - 1^6 

2 &r 
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Cavedone piti. 

Cignani pitt. 

Corrado pitt. 

Cojìanzi Felicio pitt .T * 


-f 

* 


1 2Q. fd. 
130. 144 - ÙL 
146. 
271. 


D 


4' 


SL 138. 
16. 32. 129. 
2& 


/■:) a Imola lime. pitt. 

IJotnenicbino pitt. 

Da Frefnoy . • . .vi 
Da Vinci Leonardo pitt. Vedi Leonardo. 
D'.Urbìrio Raffaello pitt. Vedi Raffaello . 

Dati . 30. 

Dentane, 0 fìa Girolamo Cttrti pitt. £1, £8. 
. 69. 71. 86. 103. id., 220. • . 

Defgodez areb. 52, 5 5. 243. 246* 

Da Carpi Ugo pitt. “ / 64* 

Da Pefaro Simoite pitt . • 39* 

Durerò Alberto . 109. 176. /</., 177. 178. « 

178^ fa, ; • . 

DolceVarlino pitt. 114* 

Z>4f Pefaro Simone pitt. ■ 1494 

Majano Benedetto ine. 1 59* 

Da Siena Baldafs. arch. „ 218 . 232* 

Dotti arch. . • -220» 

Da Capugnano Zuanino pitt. ' ••7 „ 230. 

Del Robbia Luca . 261 id. 

Da Cortona Pietro pitt. 0.66. 


Ftat • 
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5. 8. /</., 14. 53^ 


trancia pìtt. • ■ • *’■ 8^123.' 

iv*# Gioconda. Vedi Gioconda \ •"■ 

Franco Batìjìa pitt. 121* 

Facini pitt. 129, 

Fofchini pitt. JL 140, 

Frate pitt. 155. 1 56. 1 57V \d. % 

Fioravanti Arinotele arch. •' 230- 

Fiorini arch. s 231/ 

Filante Am. arch. ••• * «su 


G 


(j^iradon [cult. . ...* A .. 1 ; 

Gwrgione pitt. 8. 55. 67. 75. 121. Ì24. 135. 
Galefìruzzi pitt. • ; 8. " 135^ 

G/«W<? />/>/. 15. i<5. 32. 33. 41. 60. ,xo4r 

124. 127. 128. 138. 139. 140» 141. 142»- 

• I43-.I45- ! 5°* *<*•» I 5 I * I5 2 * * 5#- " ,‘ 

Guercino pitt. 15. 32. 106. ìd.y. 107. id , , ;V. 

iò8. 109. 114. id.\ 116. 118.128.14^5. 
Giordano pitt. > • ' . *5. 2(55,' 

Ghirlandai pitt. * ‘ * 27,’ 

Giulio Romano • ~ • 85.' 

Gennari pitt. 114. 

Gàw» Bellini pitt. Vedi Bellini 


• ! 5*5. 265,' 
* 7 \ 

■ZSrTt$T 
1 14. 
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Giocondo . Fra Oiocotfcto’- ctrch. ' 

Genga Girvi, pìtt. * 145. 

Giulio Remano areb. 217. ai 8» id . , jd.fi&ì. 
Galilei. ’ ' 2 B -642.. 261. 

Giova*'* V Don Fil. areb. : \ > . 250. 

Gbiberti Lor. fcult. r:. ': ?• ;:..V .0. 064.. 265. 


.1 ! I 
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1 ^ H h t w% «r 

1 i * »• l 

: acopo àreh. / 

- Jones Inìgo cu m ch . 
H(lia piti . 


4 « 


• * 


• V 

* . V w *» 


- 75* 
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sonori Pietro pitt. 
La-Fievre pitt. - . - 
Leomrdo Da Pìtici pitt. 
Lìotard pitu ~ - - * ’ > < 

Lati franchi pìttU n \ •. , 

Laureati pitt. ... - .. , 

Ligorio Pirro pitt. ^ • - . 
Z-e Bruti pitt.-- - , . •< •' ,’ r 

Le Ulond pitti J 
Lombardo Criftoforo areb. 

Lelli Ercole. 


• % 


• *■> 

* 

• « \ . 1 ** 

4 % * • r #• 


V"" * v 

• ^l 7 * 

22 .- 

26. 

7 ‘ ' 294 
; . * • 32. 

Si- 53* 

■ 93- 

. / li 2 . 

: 43-- 

• 1 17/ 

■ \ 207; 


>* 
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JY'jf' aratta Carlo pìtt. 

Mancini pitt. '• «g. 

Maganza pitt. - 

Mettili pitt. J7- 53. 71. M, 103. 104. io?! 
Mingozzi pitt. ' sg , 40 . 

Maurino. Vedi 7 Vy? 

Mantegna pitt. 60. , 66. id., 147. 177. 178. 
Marzola Girol. pitt. ' fij. 

Malvajìa 68. 69.- 131» id . , 19^. 230. 231. 
Magnani at'ch. 69. ££,2 12. 213. 

■Michel Agnolo. Vedi Bonarroti. 

Minozzi pìtt. 

Morilìos pitt. 

Majfari pitt. ••••'. 

Menzocchi pitt. 

Manfard. 

Malvezzi arch . • . \ / 
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